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Trinità, modello di ogni famiglia umana
«Ai coniugi cristiani posso promettere che essi non verranno mai abbandonati»

SPOSI  

GIACOMO BIFFI *a realtà nuziale, che e-
voca e invera tra i bat-
tezzati l’amore che fa
della Chiesa e del Si-
gnore crocifisso e ri-

sorto «una carne sola»,  -  e-
voca e invera cioè il mistero
del «Cristo totale»   -  non è
certo qualcosa di marginale
nell’universo creato. È anzi
al centro del disegno salvifi-
co del Padre, lo connota e lo
caratterizza. E tutta la «na-
zione santa»  -  tutta la co-
munità dei credenti  -  s’im-
preziosisce del suo valore.

Nessuno se ne deve di-
menticare. Soprattutto non
se ne possono dimenticare
gli sposi, che contemplando
la radice teologica e la sor-
gente eterna della loro reci-
proca connessione si fanno
più coscienti della dignità e
della rilevanza della loro mis-
sione, sono meglio disposti a
crescere nella grazia propria
del loro stato e sono anche
aiutati a superarne le im-
mancabili difficoltà.

E appunto a ravvivare
questa consapevolezza è fi-
nalizzato l’incontro odierno
e la stessa partecipazione a
questa eucaristia.

a non solo dal mistero
della incarnazione re-
dentrice del Figlio di

Dio e del conseguente rinno-
vamento dell’umanità è illu-
minato e sublimato il matri-
monio cristiano. La stessa
Trinità delle Persone divine
getta la sua luce sulla realtà

M

L delle nostre famiglie fino
quasi a costituirne l’ideale
trascendente.

«Rivelandosi come Tri-
nità, Dio ci ha detto che egli
non è solo imperturbabile in-
finità d’essere: è anche e so-
prattutto vita, cioè interiore
fecondità e comunanza di
gioia... Che cosa è la vita in
Dio? È essenzialmente cono-
scenza e amore. Allo stesso
modo la famiglia umana è vi-
va quando trova nella verità
e nella carità la sua vera ric-
chezza...

«Nella Trinità c’è una leg-
ge di esistenza e di vita che,
almeno come ideale, deve ri-
splendere in ogni sua icona
creata, cioè in ogni famiglia
umana. È la legge dell’asso-
luta diversità nella pienezza
della comunione. Il Padre è
totalmente ’altro’ dal Figlio;
il Figlio, nel suo essere Figlio,
è totalmente ’altro’ dallo Spi-
rito. Ma la loro comunione è
tanto assoluta e perfetta da
essere  -  Padre e Figlio e Spi-
rito Santo  -  la stessa unica
infinita realtà.

«Analogamente, nella fa-
miglia umana come è stata
pensata da Dio, lo sposo è to-
talmente diverso dalla sposa
ed essere genitori è total-
mente diverso dall’essere fi-
gli; ma sposo e sposa, genito-
ri e figli devono essere un’u-
nica cosa nell’unità della ca-
sa. Il rispetto della singola-
rità e dell’irripetibilità delle
persone non deve insidiare

l’unità, e la ricerca quotidia-
na dell’unità non deve soffo-
care l’originalità inedita di
ciascuno dei componenti.
Ciascuno ha un volto, un
cuore, un’anima sua; e dal-
l’unità dei volti, dei cuori,
delle anime nasce e sussiste
il miracolo della famiglia.

«Dio dunque vive così: nel-
la diversità delle persone e
nell’assoluta unità dell’esse-
re, della potenza, dell’azione.
E alla divina realtà si ispira
il disegno che Dio ha pensa-
to per noi.

«Ma noi siamo sempre
tentati di sovrapporre al di-
segno del grande Artista i no-
stri scarabocchi, che spesso

sono rovesciamenti integra-
li della prospettiva origina-
ria. Invece di avvalorare i
pregi della singolarità per-
sonale ci proponiamo il li-
vellamento; invece di mirare
a fonderci nell’unità, esaspe-
riamo l’individualismo. Co-
sì, mentre dovremmo sfor-
zarci di capire e apprezzare
la diversità nella comunio-
ne, arriviamo a enfatizzare
l’uguaglianza nella estra-
neità.

«L’uomo, si dice, è uguale
alla donna: devono avere le
stesse funzioni, gli stessi

compiti, lo stesso tipo di vita,
in modo da essere inter-
scambiabili. I padri e i figli
devono essere messi sullo
stesso piano: tutti devono
giudicare, decidere, compor-
tarsi esattamente nello stes-
so modo. In questa maniera
il progetto divino è capovol-
to, e la famiglia, uscita dai bi-
nari che sono stati predispo-
sti per lei, procede nella sto-
ria tra crescenti disagi. 

«La sua salvezza starà nel
ritrovare il disegno nativo,
che ha la sua fonte nella Tri-
nità eterna e la sua esempla-

re attuazione nella famiglia
di Nazaret» (Matrimonio e
famiglia 16-18).   

Il tema della «fedeltà», che
è oggetto di speciale atten-
zione in questa giornata,
puntualizza in un aspetto e
approfondisce questa nostra
riflessione, che è tutta tesa a
ricercare «anagogicamente»
nella realtà eterna  le pre-
messe e il significato ultimo
della nostra realtà tempora-
le.

La virtù della fedeltà nel-
la vita degli uomini trova la
sua ultima radice e la sua e-
semplarità nella stessa asso-
luta fedeltà di Dio. C’è in Dio
una necessaria fedeltà im-

manente che si identifica con
la perfetta comunione e ad-
dirittura con l’identità di na-
tura delle Persone divine.
Ma Dio è fedele anche e-
strinsecamente (cfr. 1 Cor
1,9): è fedele nei nostri con-
fronti, è fedele a noi che sia-
mo i destinatari  del suo a-
more sorprendente e gratui-
to.

E la sua è una fedeltà che
non è mai incrinata dalla no-
stra ingratitudine e dalla no-
stra molteplice indegnità.
Come sta scritto: «Anche se
noi manchiamo di fedeltà, e-
gli però rimane fedele (2 Tm
2,13). Perché, come dice an-
cora san Paolo: «Senza pen-
timenti sono i doni e la chia-
mata di Dio» (Rm 11,29).

Dal rapporto tra gli sposi,
alla convivenza familiare e
alla partecipazione comuni-
taria discende l’onda benefi-
ca della fedeltà, che all’origi-
ne è scaturita ed è continua-
mente alimentata dalla con-
nessione d’amore delle Per-
sone divine ed è modellata
sulla fedeltà fino alla morte
in croce del Nuovo Adamo
verso la discendenza del pri-
mo Adamo. Ci sono dunque
come tre livelli di fedeltà.

La fedeltà nuziale acco-
muna e rende interdipen-
denti i destini di un uomo e
di una donna che libera-
mente e irrevocabilmente ac-
cettano di percorrere sino al-
la fine l’identica strada. In
questa fedeltà risplende il mi-

stero  del «Christus totus»:
«"L’uomo lascerà suo padre
e sua madre e si unirà alla
sua donna e i due formeran-
no una carne sola". Questo
mistero è grande; lo dico in
riferimento a Cristo e alla
Chiesa» (Ef 5,31-32).

C’è poi una necessaria fe-
deltà che lega i genitori ai fi-
gli. Anche se  il concreto cam-
mino dell’esistenza può ap-
parire (e sotto un certo pro-
filo realmente è) un gradua-
le e implacabile distacco dal
padre e dalla madre, i figli
nella verità profonda delle
cose non si estraniano mai
da chi li ha generati e non
possono mai strappare da sé
la condizione filiale.

Infine questa fedeltà spon-
sale e familiare si allarga si-
no a farsi ecclesiale, toccan-
do e coinvolgendo la comu-
nità dei fratelli. Nessuna cop-
pia, nessun nucleo familiare,
può isolarsi e chiudersi in sé:
deve mantenersi e crescere
nella sintonia con la grande
famiglia della Chiesa.

gli sposi cristiani non
posso promettere da
parte di Dio un’esi-

stenza senza problemi e sen-
za le insidie del Tentatore.
Ma posso promettere che es-
si non verranno mai abban-
donati alle loro debolezze da
colui che è fedele: «Il Signo-
re è fedele; egli vi confermerà
e vi custodirà dal Maligno» (2
Ts 3,3).

* Arcivescovo
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TACCUINO

Tempo di Avvento
Domenica comincia il tempo liturgico «forte» dell’Avvento; e
come ogni anno, in Cattedrale durante questo periodo si ter-
ranno alcune celebrazioni liturgiche. A partire da sabato, e
nei successivi sabati 15 e 22 dicembre (sabato 8 verrà «salta-
to» per la celebrazione della solennità dell’Immacolata Con-
cezione) alle 21.15 Veglia di preghiera; sabato sarà presiedu-
ta dal vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi. Domeni-
ca, e nelle successive domeniche 9, 16 e 23 dicembre alle 17.30
Messa episcopale; domenica sarà presieduta dal vescovo au-
siliare monsignor Claudio Stagni.

Sostentamento del clero
In preparazione alla odierna Giornata per il sostentamen-

to del clero gli incaricati diocesani Sovvenire dell’Emilia Ro-
magna si sono riuniti lunedì scorso a Villa Pallavicini per
tracciare un bilancio, alla luce dei dati ufficiali per la nostra
regione, sulle offerte per il sostentamento del clero dello scor-
so anno e per confrontarsi su alcune proposte operative per
il futuro. L’incontro, presieduto dal vescovo ausiliare di Bo-
logna monsignor Claudio Stagni, è stato coordinato dal refe-
rente regionale don Florindo Arpa. Dopo il discorso di aper-
tura del Vescovo che ha relazionato in sintesi sul recente Con-
vegno nazionale di Acireale, si è passati alla verifica e all’ag-
giornamento delle schede regionali da cui è emerso che sono
ben 648 (in crescita) i referenti parrocchiali sul territorio. Dal
dibattito è emerso un unanime consenso sulla necessità di in-
coraggiare gli operatori del Sovvenire nel territorio e nelle par-
rocchie e di «formarli». In questo senso il metodo del «passa-
parola» può rappresentare un modo efficace per diffondere e
far crescere la «cultura» dell’offerta come partecipazione. Sul-
l’importanza della Giornata nazionale (da quest’anno situa-
ta nell’ultima domenica dell’anno liturgico) gli incaricati dio-
cesani si sono trovati d’accordo. È emersa però l’esigenza di
non focalizzare solo su di essa l’azione di sensibilizzazione, «di-
latando» la campagna per le offerte deducibili nei mesi di no-
vembre e dicembre. «Il rapporto tra l’8 per mille e le offerte
deducibili - ha detto monsignor Stagni concludendo i lavori
della mattinata - è come quello tra il tifo che si fa per una squa-
dra di calcio (senza pagare nulla) e la partecipazione alle par-
tite allo stadio, pagando il biglietto o l’abbonamento. La par-
tecipazione vera e il sostegno richiedono fatica. Il nostro pro-
blema, in riferimento al Sovvenire, è quello che ciò che fac-
ciamo è sottoposto sempre alla verifica delle cifre, e spesso di
fronte alle cifre pensiamo che il nostro lavoro non serve. An-
zitutto non sappiamo cosa accadrebbe se il Sovvenire non ci
fosse, forse sarebbe anche peggio. In secondo luogo non lo fac-
ciamo per le cifre ma per creare una cultura, una mentalità
di partecipazione. E questo richiede tempo».

Paolo Zuffada

Da giovedì un nuovo ciclo di lezioni del Cardinale ai docenti universitari

Il cuore dell’annuncio cristiano
TEOLOGIA  

iovedì della prossi-
ma settimana, nel-
l’aula di Istologia
(via Belmeloro, 8) ,
alle ore 18,  inco-

mincerà il ciclo di lezioni
di teologia tenute dal car-
dinale Giacomo Biffi. Esse
proseguiranno nei giovedì
6 e 13 dicembre. Per la di-
ciasettesima volta  il Car-
dinale salirà sulla cattedra
sotto gli occhi attenti  dei
docenti universitari che l’a-
scoltano sempre con gran-
de interesse e ammirazio-
ne per la lucidità e profon-
dità del suo magistero.

Nello scorso anno fu trat-
tato il tema: «La Chiesa cat-

G
tolica e il problema della
salvezza». Il rapporto con
la Chiesa, oggettivamente
ineludibile per raggiunge-
re la salvezza,  mette in rap-
porto con Gesù Cristo. La
Chiesa è luogo e sacra-
mento di salvezza per la sua
intrinseca unione con lui.
Ma  la consapevole adesio-
ne alla Chiesa, e quindi a
Cristo, richiede la cono-

scenza del disegno di sal-
vezza e quindi il suo an-
nuncio, l’evangelizzazione.

Sarà questo il tema che
il Cardinale svilupperà nel-
le sue lezioni che avranno
come titolo:  «Il cuore del-
l’annuncio cristiano». Che
cosa stia al centro dell’an-
nuncio nel pensiero del
Cardinale non è difficile
immaginarlo. È l’annuncio

di una persona (Gesù Cri-
sto), di un avvenimento(la
sua risurrezione), di un di-
segno (quello del Padre), ri-
masto nascosto nei secoli e
rivelatosi nel Signore Gesù
Cristo.

Un compito essenziale
per la Chiesa e per ogni cri-
stiano,  quello della evan-
gelizzazione, rispondente
alla volontà di Cristo e a

un’esigenza interiore di chi
l’ha incontrato. La scelta
della parola «annuncio»
non dev’essere stata ca-
suale. È il kérigma, che co-
stituisce il nucleo della mis-
sione della Chiesa, perché
tutto nella Chiesa è finaliz-
zato all’annuncio o ne è la
conseguenza. E la forza sal-
vifica di questo annuncio
non dipende dalla persona

che lo fa o dalle parole u-
mane che vengono impie-
gate, ma dalla potenza del-
la Parola annunciata, che è
Parola di Dio,  e dell’even-
to che è proclamato.

Nel cristocentrismo che
emerge nel pensiero teolo-
gico del cardinale Biffi è in-
cluso il senso pieno della
Chiesa, sposa di Cristo e sa-
cramento universale di sal-
vezza, richiamato dall’Ar-
civescovo nelle lezioni del-
lo scorso anno per i docen-
ti universitari e in molte al-
tre occasioni.

Fiorenzo Facchini, 
vicario episcopale 

per l’università

PALAZZO DI RE ENZO E DEL PODESTA’

«Petronio e Bologna»: inaugurata  
la straordinaria mostra sul Patrono

CHIARA SIRK

Alla presenza del cardina-
le Giacomo Biffi, del sinda-
co Giorgio Guazzaloca, del-
l’assessore alla cultura Ma-
rina Deserti, del sottose-
gretario al Ministero dei
Beni Culturali Vittorio
Sgarbi,  e di altre autorità
del mondo istituzionale, ac-
cademico, culturale ed ec-
clesiale, ieri mattina, alle
11,30, è stata inaugurata la
mostra «Petronio e Bolo-
gna. Il volto di una storia»
(nella foto). «Credo» ha
detto il Cardinale «che que-
sto sia uno dei frutti della
mia nota pastorale «La
città di San Petronio nel
terzo millennio. Quindi so-
no molto soddisfatto per
questa mostra che ha reso
visivo ed accessibile a tut-
ti quello che io ho dovuto
mettere in parole». Il Car-
dinale, si è soffermato a
lungo davanti alle opere.
accompagnato nella visita
alla mostra dalla curatrice,
Beatrice Buscaroli Fabbri
che nel catalogo  scrive tra
l’altro:  «La pittura di Bolo-
gna nasce e muore rappre-
sentando il santo patrono». 

Non c’è periodo, si vedrà
nella mostra, in cui pittori
e artisti non abbiano dedi-
cato almeno una delle loro
opere a quel vescovo, so-

prattutto a Bologna, ma an-
che, e questa forse è una
prima sorpresa, in altre
città. Dice Beatrice Busca-
roli: «La mostra parte da u-
na piccola tavola della fine
del Trecento di Simone dei
Crocefissi, e si conclude
con Alessandro Guardas-
soni, dell’Ottocento. Ci so-
no opere del Quattrocento,
abbiamo un bellissimo
Francesco Francia. C’è
un’altra sezione dedicata al
secondo Quattrocento e al
Cinquecento. Abbiamo
un’opera di Tommaso Ga-
relli che esce per la prima
volta dalla Compagnia dei
Lombardi, un antico ordi-
ne militare, con sede pres-
so la chiesa di Santo Stefa-
no. Questo quadro è del
1466, il momento dell’ulti-
mo gotico a Bologna, quan-
do in Italia siamo in pieno
Rinascimento». 

La mostra segue un or-
dine cronologico al cui in-
terno sono divise le raffi-
gurazioni di Petronio da so-
lo e di Petronio nelle sacre
conversazioni. 

Tra le opere raramente
esposte e di grande pregio
c’è un quadro di Biagio
Puppini, che viene da una
collezione privata ed è e-
sposto per la prima volta. È

unico perché «raffigura lo
Sposalizio di Santa Cateri-
na e ci sono due immagini
di Bologna. La città è sia in
mano al Santo, come nell’i-
conografia consueta, sia
nello sfondo. È l’unico caso
di una doppia rappresenta-
zione». Un punto d’orgoglio
è aver avuto in prestito da-
gli Uffizi una bella pala del-
la fine del Settecento di U-
baldo Gandolfi, restaurata
a Bologna per la mostra. 

«Poi» spiega ancora Bea-
trice Buscaroli, «dall’ico-
nografia elevata, aulica, si
passa alle rappresentazio-
ni delle parrocchie di pro-
vincia con mezzi minori».
Sono opere di fattura più
modesta, i mezzi delle par-
rocchie di montagna o del-
la campagna erano più li-
mitati, eppure comunicano
una sincera devozione per
il patrono. 

Tra i pezzi forti della mo-
stra c’è la quadreria della
Sacrestia di San Petronio
che nel 1709 un gruppo di
canonici benefattori regalò
alla fabbriceria della Basi-
lica e che, in questa occa-
sione, è stata completa-
mente restaurata. Dice con
grande convinzione la cu-
ratrice «Il valore di una mo-
stra non è solo mostrare
qual è stato il cambiamen-
to dell’iconografia di Pe-
tronio, che pure è impor-

tante, ma soprattutto l’es-
sere momento di studio, di
approfondimenti, di re-
stauri. Per esempio, la qua-
dreria è stata studiata per
la prima volta da una gio-
vane studiosa, Ilaria Bian-
chi, che ha trovato nuovi
documenti ed è stata re-
staurata appositamente.
Complessivamente abbia-
mo restaurato trenta qua-
dri, che è ben diverso dal
fare mostre "trasportando i
musei". A noi piaceva sot-
tolineare il fatto che questa
mostra è stata occasione
per fare un gesto civico co-
me quello che, nel 1709, a-
veva portato a costituire la
quadreria». Perché è im-
portante la quadreria? 

«Qui, in ventidue tele, è
praticamente sviluppata
per immagini la storia di
Petronio. Questi quadri

raccontano tutto quello che
si trova nelle Vite. Ogni e-
pisodio della vita di Petro-
nio è soggetto di una gran-
de tela, affidata a più artisti
bolognesi, forse per lo sco-
po di rispettare l’obiettivo
di esporli tutti per la Festa
del Santo il 4 ottobre 1708.
L’insieme è spettacolare».

Infine la scoperta che for-
se ha dato maggiori soddi-
sfazioni. «Abbiamo trova-
to un quadro che Gabriele
Paleotti, arcivescovo di Bo-
logna nel Cinquecento, a-
veva commissionato per u-
na delle venti celle dell’E-
remo di Camaldoli dove
viene raffigurato lui stesso
di fronte ad un bellissimo
San Petronio. Non era mai
uscito da Camaldoli e l’ab-
biamo fatto restaurare. È
un Petronio non di Bolo-
gna, quindi rarissimo,

commissionato dal Cardi-
nale che, oltre a pubblicare
il Discorso sulle immagini
sacre e profane, subito do-
po la Controriforma per
mettere ordine in questo
argomento, stava metten-
do le basi di quella che sa-
rebbe stata la riforma arti-
stica dei Carracci. Abbia-
mo trovato anche un’altra
rappresentazione, rarissi-
ma, nella chiesa di
Sant’Ansano di Spoleto la-
sciata dai cardinali legati
che venivano da Bologna a
Roma e viceversa».

Oltre ai dipinti sono in
mostra numerosi altri pez-
zi di pregevolissima fattu-
ra, come il celebre Reli-
quiario di Jacopo Roseto,
tra le più belle opere d’ore-
ficeria medievale in Italia e
una cattedra in legno con
tarsie.

S. GIOVANNI IN MONTE:
IERI MESSA PER LERCARO

A conclusione della giornata in onore del cardinale Gia-
como Lercaro, (nella foto) nel 25° anniversario della mor-
te, nella chiesa di S. Giovanni in Monte il cardinale Gia-
como Biffi ha presieduto ieri pomeriggio la celebrazione
eucaristica animata dalle musiche commissionate per
l’occasione dal Laboratorio di musica contemporanea al
servizio della liturgia della diocesi di Milano. Suggesti-
va l’esecuzione delle composizioni di Donatoni, Petras-
si, Rueda, De Pablo, Morciano, Vandor, Solbiati, Casta-
gnoli ed Evangelisti affidata alla Camerata polifonica di
Milano diretta da Ruben Jais, organista Giancarlo Parodi.
Le parti assembleari della messa sono state eseguite dal-
la Corale Quadriclavio diretta da Lorenzo Bizzarri.

Primo piano a pagina 2
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Il vescovo monsignor Vecchi ha aperto ieri il convegno in onore di Lercaro organizzato dal Centro internazionale della voce

L’arte contemporanea come via al sacro
Le relazioni di monsignor Ennio Antonelli e del critico Achille Bonito Oliva

FORUM/1  

Il vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi, presidente del
Comitato diocesano per le celebrazioni del 25° anniversario
della morte del cardinale Giacomo Lercaro, ha aperto ieri i la-
vori del Forum su «Arte santa. La comunicazione del sacro
nell’arte contemporanea» (nella foto, un momento). «Sono
grato - ha esordito - al "Centro internazionale della voce" per
avere inserito nel programma d’autunno questo Forum in o-
nore e memoria del cardinale Giacomo Lercaro. Certamente
questa lucida e puntuale attenzione contribuirà, non solo a por-
re nella giusta luce la figura e l’opera di uno dei Pastori più
rappresentativi dell’episcopato cattolico della seconda metà
del ’900, ma anche a dare concretezza all’intento della Chiesa
di porre le basi per "una nuova alleanza con gli artisti"». 

«Nel cardinale Lercaro - ha proseguito monsignor Vecchi
- la coscienza della frattura tra Vangelo e vita, tra cultura cri-
stiana e cultura laica era ben presente fin dall’inizio del suo
episcopato bolognese. Tentò di porvi rimedio cominciando
proprio col ravvivare il rapporto tra la Chiesa e gli artisti, in
quel momento alquanto logorato. Nella prolusione al 1° Con-
gresso internazionale di architettura sacra in Italia (’55) dis-

se: "L’anima cristiana si sintonizza spontaneamente con tut-
to quanto nell’uomo è vero e buono e bello; ogni civiltà, ogni
continente, ogni secolo, in quanto ha di veramente e degna-
mente umano, è ’naturaliter cristiano’ e trova l’evangelo aperto
ad accoglierne le istanze e gli spiriti". Per questo, il Congres-
so pronunciò questa parola conclusiva e liberatrice: "Dio è il
Dio dei vivi e non dei morti e in ogni tempo l’arte lo ha loda-
to con il linguaggio dei vivi..."». «Ma soprattutto questo crite-
rio pastorale venne applicato - ha sottolineato monsignor Vec-
chi - in oltre 50 nuove chiese da Lercaro costruite o program-
mate, in maggior parte nella periferia della città, regalando
alla Bologna postbellica un’anima policentrica, attraverso l’e-
rezione di almeno 34 nuove parrocchie. Così nacque e si con-
solidò l’esperienza pionieristica del Cardinale nell’approfon-
dire e coltivare il rapporto tra le nuove chiese e il contesto dei
nuovi insediamenti abitativi nel cerchio periferico della città.
Strumento qualificato di questa ricerca pastorale fu la rivista
"Chiesa e quartiere", luogo di riflessione e confronto, che ben
presto si impose all’attenzione di varie categorie professio-
nali, per elaborare un progetto di insediamento ecclesiale i-

doneo a "permeare spiritualmente il quartiere"».
«Lercaro - ha ricordato ancora il Vescovo ausiliare - chiamò

"follia iconoclasta" quella delle leggi eversive di fine ottocen-
to. Tante strutture religiose - constatava amaramente - furo-
no trasformate in brutte e disadattate scuole o caserme, e tan-
te chiese insigni declassate a musei gelidi e desolati. Oggi que-
sta insufficienza viene riconosciuta e si continua a lamenta-
re lo sradicamento delle opere d’arte dal loro contesto. Pertanto
è sentita la necessità di superare la concezione dei musei co-
me "spazi chiusi" per trasformarli in luoghi "aperti", capaci
di elaborare proposte culturali per la gente». «Una risposta con-
creta in questo senso sta per arrivare - ha concluso monsignor
Vecchi - dalla Fondazione Cardinale Giacomo Lercaro che do-
nerà presto alla città di Bologna uno dei frutti più prelibati del
campo dell’arte, tenacemente e pastoralmente coltivato dal
Presule genovese. Si tratta della "Raccolta Lercaro" che, in
complementarietà con l’Istituto Veritatis Splendor, voluto dal
cardinale Biffi, giunge a dilatare il frutto del 23° Congresso Eu-
caristico Nazionale, per continuare l’opera lercariana di ri-
composizione del rapporto tra fede e cultura».

Monsignor
Ennio
Antonelli,
arcivescovo
di Firenze

«San Tommaso, nella "Sum-
ma Teologica", scrive che
non c’è pensiero senza im-
magini, senza percezione di
qualcosa di concreto». Così
ha esordito monsignor En-
nio Antonelli, arcivescovo
di Firenze, che ieri al Forum
sull’«Arte santa» ha presen-
tato una relazione intitolata
«La bellezza artistica, una
via per il Vangelo». 

La necessità dell’imma-
gine, ha proseguito, è con-
naturata all’essere umano.
Anche l’odierna teologia
scientifica suppone un mon-
do di immagini. Ma sono so-
prattutto l’esperienza e la co-
municazione vive della fede
che hanno bisogno di con-
cretezza: «Dio per sua libera
scelta ha rivelato se stesso
attraverso una storia fatta
di persone, di avvenimenti;
e al vertice della rivelazione
si colloca Gesù, parola di
Dio, che si vede, si ascolta e
può essere toccato». La con-
seguenza dell’incarnazione
è una Chiesa  di persone, ma
Dio fa giungere agli uomini
la sua presenza anche attra-
verso la fruizione di opere
d’arte, di musica, di lettera-
tura. La tradizione della fe-
de passa attraverso il vede-
re, l’ascoltare, il fare e l’es-
serci. «Come tutti sanno - ri-
corda monsignor Antonelli
- le immagini sono state im-
piegate in ambito ecclesiale

come surrogato della scrit-
tura»; ma, per San Bona-
ventura, l’introduzione del-
le immagini ebbe una tri-
plice causa: «l’incultura dei
semplici, la timidezza degli
affetti, la labilità della me-
moria». Le immagini dun-
que suscitano una più viva
commozione e una più du-

ratura memoria; il loro lin-
guaggio, ha spiegato con
grande chiarezza il relatore,
ha perciò vari vantaggi ri-
spetto alla scrittura. «Es-
sendo convenzionale - ha ri-
cordato - è più accessibile a
tutti, non essendo concet-
tualmente preciso rimane a-
perto a diverse interpreta-
zioni, evoca la realtà senza
descriverla e dischiude pro-

spettive profonde e, infine,
coinvolge l’intera persona».

Tanto più grande è la sua
significatività, tanto mag-
giore la responsabilità degli
artisti, ai quali Paolo VI ri-
cordava la continuità tra la
creazione divina e l’espe-
rienza artistica: «Voi rende-
te accessibile il mondo dello

spirito, carpite i suoi segre-
ti e li rivestite di parole, for-
me e colori eppure ne con-
servate l’ineffabilità». Arte
e religione dunque si collo-
cano nel cammino dello spi-
rito umano. Una certa va-
lenza simbolica unita ad un
certo realismo appare coe-
rente con la nuova econo-
mia delle immagini inaugu-
rata dall’incarnazione del

Verbo; e come Gesù è l’uo-
mo dei paradossi, magnani-
mo e umile, forte e mite, san-
to e amico dei peccatori, co-
sì l’arte, paradossalmente,
in modo visibile vuole evo-
care la trascendenza della
divinità e della Grazia, sem-
pre restando aperta alla con-
dizione umana. I modi di at-
tuazione sono molteplici:
dai simboli astratti, alle sto-
rie concrete. Durante l’inte-
ro percorso dell’arte, ha ri-
cordato monsignor Anto-
nelli, il realismo convive
con l’astrazione, nessuno e-
sclude mai completamente
l’altro: elle icone bizantine
non mancano i riferimenti
naturalistici, come nel na-
turalismo di Caravaggio
non mancano letture del so-
prannaturale. In una stessa
opera possono trovarsi in
simbiosi sacralità e viva-
cità. Un esempio che bene
chiarisce tutto questo di-
scorso è il «Polittico dell’A-
gnello mistico» di Gand.
Un’interessante spiegazione
ha accompagnato la visione
delle diapositive di quest’o-
pera, la cui conoscenza, co-
me quella di tante altre ope-
re, potrebbe essere, ha con-
cluso monsignor Antonelli,
«n contributo alla catechesi
e alla preghiera, soprattutto
oggi, con le possibilità offer-
te dalla tecnologia, dalla fo-
tografia e da Internet».

Il critico
d’arte
Achille
Bonito Oliva

(C.U.) «"Arte" per me è un
sostantivo che non vuole ag-
gettivi: neppure quello di
"sacra" o "santa". Ma l’arte
ha una sua santità, che con-
siste, come disse Paul Klee,
nel "dare visibilità all’invi-
sibile"». È  stata questa la te-
si dalla quale è partito il cri-
tico d’arte Achille Bonito O-
liva, nel suo intervento che
ha concluso ieri il forum
sull’«Arte santa». Una tesi
che sembrava contrappor-
si al fatto, da lui stesso su-
bito richiamato, che l’arte
oggi si è laicizzata, e pare
non poter più rispondere al-
la committenza della Chie-
sa, come invece è avvenuto
almeno fino a due secoli fa.

«Il fatto è - ha ricordato
Bonito Oliva - che in realtà
la Chiesa non ha mai avuto
timore a commissionare le
opere ad artisti innovatori,
che creavano "strappi" an-
che forti con il passato; ar-
tisti che inventavano un lin-
guaggio. E l’arte del resto,
anche se sacra, non è, non
può essere mai ripetizione,
ma piuttosto trasformazio-
ne». Per dimostrare queste
sue affermazioni, il critico
ha fatto un ampio «excur-
sus» storico sull’arte sacra
e sugli artisti che l’hanno
realizzata nel corso dei se-
coli: mostrando come, ad e-
sempio, la Chiesa abbia ac-
cettato e adottato ampia-

mente stili per l’epoca e-
stremamente innovativi,
come il Barocco, o opere
sconcertanti come quelle e-
stremamente naturalisti-
che, anche nella raffigura-
zione di personaggi della
storia sacra, di Caravaggio.
E questo perché vedeva che
attraverso il linguaggio ar-

tistico, proprio perché in-
novativo, si rende appunto
«visibile l’invisibile»; e sa-
peva di averne bisogno. Il
momento della «laicizza-
zione» dell’arte, Bonito Oli-
va lo ha posto alla fine del
’700, con l’irrompere della
rivoluzione industriale e il
prevalere di una rappre-
sentazione di realtà più quo-
tidiane e non più legate al-

l’iconografia sacra. Ma no-
nostante ciò, ha sostenuto,
«il tema della spiritualità ri-
mase forte, qualificò, come
"inquietudine", tutta l’arte
nata dal Romanticismo».

E siamo al contempora-
neo: secondo il critico, l’ar-
te nata a partire dalla metà
dell’’800 è «impregnata di

spiritualità», perché espri-
me una profonda «ansia di
ascesa» verso il Mistero: e
questo soprattutto nelle sue
espressioni astratte, ma an-
che in certe figurazioni co-
me quelle di Guaguin e Van
Ghogh. C’è però uno «strap-
po», uno dei tanti nella sto-
ria dell’arte: l’abbandono
della tradizionale «narrati-
vità» dell’iconografia tradi-

zionale; l’arte contempora-
nea, ha detto Bonito Oliva,
«è epifanica, cioè parla di
un’"apparizione che spiaz-
za": quella appunto del Mi-
stero. E ne parla rendendo
come sempre visibile l’in-
visibile, anche "invisibile il
visibile": ad esempio, "de-
contestualizzando" oggetti
di uso quotidiano, che così
diventano forme che espri-
mono un "oltre da sé"».

La Chiesa però, secondo
il critico, avrebbe abbando-
nato l’arte contemporanea
per il timore che in essa il
sacro non fosse più ricono-
scibile, e quindi potesse «de-
stabilizzare» le sicurezze
della fede presso i fedeli. Per
questo le chiese sarebbero
piene di opere solo artigia-
nali: infatti «l’artigianato
conserva, l’arte innova». La
conclusione di Bonito Oli-
va è stata quindi quella di
chiedere alla Chiesa un
nuovo coraggio: quello di
credere ancora, come ha
sempre fatto, nell’arte, e nel-
la sua capacità di esprime-
re l’invisibile. «Certo - ha
ammesso l’arte oggi si è
"specializzata", rischia di es-
sere elitaria e non è facile
renderla "commestibile"
per il grande pubblico. Ma
si potrebbe cominciare, ad
esempio, con la formazione
all’arte dei sacerdoti, fin dal-
l’epoca del Seminario».

L’esperienza di Castagnoli

La musica anche oggi
è in grado di «servire»

efficacemente la Liturgia

FORUM/2  

(C.U.) Al Forum di ieri il
compositore Giulio Casta-
gnoli (nella foto) ha porta-
to la propria esperienza di
promotore del «Laboratorio
di musica contemporanea
a servizio della Liturgia» di
Milano. Esperienza che ha
definito di «artigianato»,
nel senso che «l’artigiano è
chiamato quando qualcosa
si rompe: e oggi si è rotto,
da almeno cinquant’anni, il
"filo" che univa la musica
alla liturgia». Un «filo» an-
tichissimo e universale, ha
ricordato Castagnoli: poi-
ché la musica «suscita sen-
timento e commozione, e
quindi porta fuori di sé, ver-
so l’altro, e dentro di sé ver-
so l’Alto». Basti pensare che
in alcune culture sacro e
musica coincidono nella
stessa persona; e i grandi
compositori classici hanno
sempre composto musica
sacra e liturgica accanto a
quella profana.

«Oggi il compito del com-
positore è duro - ha affer-
mato Castagnoli - perché
abbiamo perso le nostre ra-
dici musicali, e il livello del-
la musica liturgica è molto
basso». Per ovviare a ciò, la
prima cosa da fare, a suo pa-
rere, è dare un’educazione
musicale, a cominciare dai
bambini. Poi recuperare le
radici della grande musica
per la liturgia, come il Gre-

goriano. 
Infine, c’è il compito che

si propone il «Laboratorio»:
comporre al servizio della
Liturgia. «Abbiamo chiesto
di comporre musica litur-
gica ad artisti che sono "pa-
dri" della nostra avanguar-
dia - ha spiegato Castagno-
li - perché rappresentano il
"dove è arrivata" la nostra
musica. E abbiamo cercato
di offrire materiale "spen-
dibile", per esempio com-
ponendo musica per orga-
no, che è una "piccola or-
chestra" della quale abbia-
mo in Italia esemplari di
grandissimo valore». Una
delle caratteristiche poi del
lavoro del Laboratorio è
comporre musica che coin-
volga il più possibile i fede-
li, anche al di fuori delle
"parti" comunemente mu-
sicate della Messa».

L’auspicio di monsignor Timothy Verdon

«Artisti e Chiesa
ritornino alleati»

FORUM/3  

(C.U.) Nella sua relazione su
«Arte cristiana e mistero del-
l’uomo» monsignor Timothy
Verdon (nella foto), docen-
te alla Facoltà teologica del-
l’Italia centrale ha cercato di
rispondere alla domanda «è
possibile un’arte cristiana
contemporanea?». E per
questo è partito da una pre-
messa: «comunicare nell’ar-
te un sacro non generico, ma
specificamente cristiano, è
una vocazione paragonabile
al sacerdozio». Un’afferma-
zione, ha ricordato, fatta da
Paolo Vi e Giovanni Paolo II,
ma prima ancora dal cardi-
nal Lercaro. C’è dunque, ha
detto monsignor Verdon, un
rapporto fra Chiesa e artisti
che parte dalle origini cri-
stiane e si è prolungato nel
tempo, e che oggi la Chiesa
sta riscoprendo, come dimo-
strano numerosi documenti
fra i quali soprattutto la «Let-
tera agli artisti» del Papa at-
tuale. Questo perché «la
Chiesa ha bisogno dell’arte
per rendere significativo ed
eloquente l’Ineffabile». Non
solo: l’arte sacra, ha detto, è
intimamente legata alla Li-
turgia, quindi è estensione
nel tempo della Chiesa del
progetto del Padre in Cristo:
perché nella Liturgia c’è la
continua presenza e visibi-
lità di Cristo.

Monsignor Verdon ha poi
fatto un’importante distin-

zione fra «santo» e «sacro»,
basandosi sulla «Santa Ceci-
lia» di Raffaello: «santa è la
persona, Cecilia, sacra la co-
sa, la musica e gli strumenti
con i quali la esegue». L’«ar-
te santa» è quindi quella che
è posta al servizio della san-
tificazione della persona, di-
rettamente collegata all’atto
liturgico nel quale è presen-
te il solo Santo, Cristo; «sa-
cra» è l’arte alla quale la per-
sona dà un significato sacro.
Un tempo, ha ricordato mon-
signor Verdon, queste due
dimensioni si sovrappone-
vano; ora invece sono spesso
distanti, e gli artisti non so-
no sulla «lunghezza d’onda»
della tradizione cristiana. È
vero infatti che essi appaio-
no attratti dal sacro, ma la lo-
ro ricerca di esso è confusa:
come farla confluire con la
santità di Colui che è pre-

sente nella Liturgia?  È pos-
sibile cioè un’arte cristiana
contemporanea?

Secondo monsignor Ver-
don, è possibile, anche se non
è facile. Esempi di arte a-
stratta e non figurativa ci so-
no stati anche in passato nel-
la Chiesa: e del resto ogni au-
tentica esperienza estetica,
ha ricordato recentemente il
Papa, può diventare espres-
sione del Santo. Il linguaggio
dell’arte contemporanea
dunque può essere usato an-
che nell’arte sacra, perché «il
sacro non è solo la storia sa-
cra, ma ciò che esprime la ve-
rità dell’uomo». Questo però
si scontra con una tradizio-
ne che ha sempre preferito
la narrazione dell’arte figu-
rativa, e con l’indole neces-
sariamente conservatrice
del credente e del clero, che
vogliono e devono rimanere
legati alla tradizione. Occor-
re quindi coraggio: bisogna,
ha detto monsignor Verdon,
«scegliere il bene estetico an-
che se non si accontentano
tutti; e non badare a spese»,
e poi ci vuole chiarezza: sa-
pere quale messaggio si vuo-
le comunicare, quale Chiesa
far vedere». E anche l’arte
contemporanea può aprirsi
alla pur necessaria dimen-
sione figurativa; così da pro-
durre una nuova «feconda
alleanza» fra Chiesa e arti-
sti.

La relazione di don Dario Edoardo Viganò

Attraverso il cinema
alle soglie del Mistero

FORUM/4  

(C.U.) «Anche con forme
contemporanee, come
quelle del cinema, è possi-
bile dire che il "kairòs", il
tempo della grazia, è pre-
sente nella storia: e quindi
giungere alla soglia del Mi-
stero». È stata questa l’idea
sostenuta da don Dario E-
doardo Viganò (nella fo-
to), docente alla Pontificia
Università Lateranense,
nella sua relazione su
«L’arte sacra all’interno
dei dispositivi della comu-
nicazione».

Don Viganò è partito dal-
la constatazione che «c’è
sempre un "gap" fra il refe-
rente trascendente e la cul-
tura che se ne fa interpre-
te: la fede infatti si incarna
nella cultura, ma non si i-
dentifica con essa». Oggi
però questo «gap» è parti-
colarmente sentito perchè
«si è perduta quella "chia-
ve di corrispondenza",
quell’"orizzonte unico" che
in passato permetteva al
singolo fruitore di essere in
grado di collegare l’espres-
sione culturale e artistica
al suo referente trascen-
dente, al Mistero». Sembra
dunque che fra classicità e
contemporaneità sia solo
la prima a possedere que-
sta «segreta corrisponden-
za»; nella seconda, infatti,
ci si scontra con la moda-
lità simbolica dell’opera e

la struttura «parabolica»
della narrazione. Eppure,
ha sostenuto don Viganò,
proprio l’arte astratta con-
temporanea «mostra un ri-
fiuto di questo mondo e un
anèlito al "tutt’Altro"»; tale
anèlito è così insito nel-
l’arte contemporanea che
gli astrattisti, rifiutando il
reale, sembrano affermare
che «non si può essere ar-
tisti in un mondo ateo».

Per interpretare dunque
l’arte odierna, in partico-
lare quella cinematografi-
ca, nel suo essere «transi-
to» verso un «oltre», occor-
re, ha sostenuto don Vi-
ganò un’ermeneutica del
paradossale: la verità è pa-
radossale. Non solo: biso-
gna comprendere che cer-
tezza della fede e inquietu-
dine dell’intelligenza non
sono contrapposte, ma an-

zi possono saldarsi. «Basti
pensare - ha esemplificato
- ad autori come Abel Fer-
rara o Lars Von Trier: dif-
ficili, duri, ma aperti a do-
mande profonde, capaci
nei loro film di un "transi-
to" che va oltre l’espressio-
ne visiva, verso una "pre-
senza parabolica"».

Don Viganò ha poi fatto
un esempio significativo il-
lustrando e interpretando
la trama del film «Prima
della pioggia». In esso ap-
parentemente c’è una «cir-
colarità» per la quale la vi-
cenda, seppure vissuta in
epoche diverse, sembra fi-
nire tornando a dove era
cominciata. C’è invece una
differenza: all’inizio l’am-
bientazione è in una terra
riarsa, alla fine c’è la piog-
gia: «la quale - ha spiegato
- rappresenta l’irrompere
del Sacro, dell’Amore che
dà nuova speranza alla sto-
ria, grazie al fatto che il pro-
tagonista si è sacrificato
proprio per amore». Non è
quindi necessario, ha con-
cluso don Viganò, che il Sa-
cro sia rappresentato di-
rettamente: è possibile e
doveroso trovare nelle o-
pere contemporanee i tan-
ti elementi e frammenti
che indicano un transito
verso di esso che conduce
appunto alla soglia del Mi-
stero.

DEFINITIVA
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Domenica scorsa si è svolto il Convegno diocesano, con la relazione del cardinale Dionigi Tettamanzi

La fedeltà, una grazia che viene da Dio
«Cristo, unico sposo dell’umanità, è il paradigma cui ogni coppia deve guardare»

PASTORALE FAMILIARE  

Più di quattrocento persone domenica scorsa hanno «in-
vaso» il Seminario, per il Convegno diocesano di pasto-
rale familiare (nella foto accanto, un momento). «Io e
te per sempre», il titolo della giornata, è stato il filo con-
duttore dell’incontro che ha guidato le famiglie a riflettere
e pregare sul tema della fedeltà coniugale. In mattinata la
relazione del cardinale Dionigi Tettamanzi (nella foto a
sinistra), arcivescovo di Genova, e nel pomeriggio la Mes-
sa conclusiva del cardinale Biffi, preceduta dai lavori di
gruppo. «Una giornata intensa e fruttuosa - è  il commen-
to di Maurizio e Carla Ogliani, addetti dell’Ufficio famiglia
- La grande partecipazione ha dimostrato un nuovo im-
pulso in tutta la diocesi nei confronti della Pastorale fa-
miliare: l’ascolto attento e il grande impegno nella prepa-
razione degli eventi ecclesiali ne sono il segno più eloquen-
te». I laboratori pomeridiani hanno sollecitato sperimen-
tazioni di brevi percorsi familiari o comunitari sulla fe-
deltà, trasformando il convegno in un primo momento di
lavoro ed approfondimento. «Il prossimo 17 Febbraio - con-
cludono gli Ogliani - sarà la nostra prossima tappa».

LUCA TENTORI«"Io e te per sempre" è la vo-
ce interiore della coppia di fi-
danzati che dicono così il lo-
ro progetto di vita, della cop-
pia di sposi che ogni giorno è
impegnata a incarnare que-
sta aspirazione profonda; è la
voce del cuore stesso di Dio
che ama il suo popolo e che
con lui stipula un’Alleanza e-
terna». È con questo com-
mento allo «slogan» del Con-
vegno diocesano delle fami-
glie che il cardinale Dionigi
Tettamanzi ha cominciato il
suo intervento domenica
scorsa. Di fronte a un affolla-
tissimo auditorio il Pastore
della Chiesa genovese ha ri-
cordato che la fedeltà alle
grandi scelte della vita nasce
dalla fedeltà alle piccole co-
se, e a questo bisogna educa-
re adolescenti, giovani e fi-
danzati perché siano in gra-
do di vivere il dono e la Gra-
zia della fedeltà coniugale.
«"Per sempre" è una voce - ha
proseguito - che per alcune
coppie è forte e sicura, per al-

tre è flebile e incerta, per al-
tre infine è spenta, sostituita
dal silenzio. Una voce impe-
gnativa, spesso condizionata
in modo forte dalla società
che reclama la dissolubilità
come un diritto, e non di ra-
do la esalta».  

La riflessione, articolata in
sette tappe, ha preso il via dal
brano evangelico di Mt 19 in
cui Gesù discute con i farisei
e i discepoli su alcuni aspet-
ti del matrimonio. Il cardi-
nale Tettamanzi ha sottoli-
neato che nel chiederci qual
è il piano di Dio sul matri-
monio dobbiamo metterci in
ascolto della Parola di Gesù
e tornare, come Lui stesso ci
insegna, «al principio», per
trovare «la verità, il nostro
vero bene e la felicità». Tutto
questo significa incontrare
«Dio Creatore dell’uomo e
della donna che fornisce loro
una comunione così profon-
da che coinvolge ogni ele-
mento della loro esistenza,
per sempre, proprio perché

gli affida  compiti che posso-
no essere svolti solo nella pro-
spettiva dell’assoluta fe-
deltà». «Tutto l’Antico Testa-
mento - ha proseguito Tetta-
manzi - ci aiuta a capire che
al cuore di questa alleanza co-
niugale sta l’amore stesso di
Dio per il suo popolo, l’amo-
re di una Alleanza incondi-
zionata. Contemplando Gesù
Cristo nella sua carne lace-
rata sulla croce veniamo a
comprendere il perché e il co-
me il suo amore è per sempre
e il perché e il come del "per
sempre" degli sposi raggiun-
ti da Gesù Cristo con il Sa-
cramento del matrimonio.
Cristo, l’unico e vero sposo
dell’umanità, è il paradigma
e la radice viva a cui ogni cop-
pia deve guardare. Emerge
allora un significato perso-
nale e personalizzante del-
l’unità coniugale che è spa-
ziale e temporale».

Nella terza tappa del suo
discorso il cardinale Tetta-
manzi ha parlato della «du-
rezza del cuore» a cui Gesù fa
riferimento nel dialogo con i
farisei. Essa è anzitutto «l’in-
comprensione del nostro cuo-
re nei riguardi di Dio e del
suo amore»; questo non può
che riflettersi poi in un modo
sbagliato di interagire con il
prossimo e con il coniuge. In
Genesi 3 infatti la rottura del-
l’alleanza di Adamo ed Eva
con Dio finisce per «tagliare»
l’alleanza di Adamo stesso
con Eva. Quindi il matrimo-
nio è il luogo della massima
comunione, ma fuori dalla lo-
gica del progetto di Dio di-
venta dominazione. 

Il quarto passaggio della
riflessione ha  ripreso l’invi-
to di Gesù ai discepoli sulla
necessità della logica della fe-
de per capire e vivere fino in
fondo la Grazia del matrimo-

nio unico e fedele. Il Cardi-
nale ha ricordato che «la lo-
gica dell’indissolubilità del
matrimonio per il credente
viene dalla Grazia di Dio, in-
sita nel sacramento del ma-
trimonio, che porta a compi-
mento l’esigenza della stessa
natura del bene coniugale».

Le prospettive pastorali
sono invece state al centro
delle ultime due parti del-
l’intervento, che ha portato i
presenti a riflettere sull’im-
portanza del compito forma-
tivo degli sposi verso i più
giovani e anche verso se stes-
si: «La prima cosa da fare non
è un fare, ma un contempla-
re, conoscere la bellezza del
disegno di Dio rivelato nel Si-
gnore Gesù». È perciò im-
portante, alla luce dell’alto
numero di separazioni, un e-
same di coscienza riguardo
all’investimento di tempo ed
energie spesso troppo scarso
nell’illustrare la bellezza e la
serietà del patto coniugale u-
nico e indissolubile. 

I cristiani, chiamati a te-
stimoniare ed annunciare
questi valori agli altri uomi-
ni, debbono cercare di «in-
vertire la tendenza culturale
che è contro l’unità del patto
coniugale, ognuno per la sua
parte, con le parole, ma so-
prattutto attraverso la vita
vissuta». «Questi è uno dei
compiti più preziosi e più ur-
genti - ha esortato ricordan-
do la «Familiaris consortio»
- Anche chi è giunto alla se-
parazione e non si risposa, te-
stimonia l’indissolubilità e
fedeltà del patto coniugale se-
condo il progetto di Dio. L’u-
nione indissolubile tra mari-
to e moglie è un grande mi-
stero - ha concluso il cardi-
nale Tettamanzi - un segno
sacramentale che si riferisce
a Cristo e alla Chiesa. È pre-
servando la chiarezza di tale
segno che si manifesta me-
glio l’amore che esso signifi-
ca, l’amore nuovo, l’amore
soprannaturale, quello che u-
nisce Cristo alla Chiesa».

Si terrà giovedì in via del Monte 5

Un convegno del Cif
sui «Problemi

della famiglia oggi»
(C.U.) «I problemi della fa-
miglia oggi» saranno il te-
ma di un convegno di stu-
dio promosso dal Consiglio
regionale e da quello pro-
vinciale del Centro italiano
femminile giovedì a parti-
re dalle 15.15 nella Sala del-
la consulta di via Del Mon-
te 5 (3° piano). Aprirà e pre-
senterà i lavori Edda Guer-
rini, presidente regionale
Cif; alle 15.30 porterà il suo
saluto il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi.
Alle 16 Laura Serantoni e
Rosita Tavoni presente-
ranno l’esperienza del Cen-
tro di ascolto del Cif pro-
vinciale di Bologna; alle
16.30 Giovanna Bartoli, del
Cif di Imola, parlerà del
Consultorio familiare Uci-
pem di quella città. Alle 17
intervento di Maria Co-
stanza Bazzocchi, patrono
stabile presso il Tribunale
ecclesiastico regionale Fla-
minio; seguirà la discus-
sione. Infine alle 17.30 con-
clusioni di padre Giorgio
Finotti, membro della Com-
missione diocesana per la
famiglia e Consulente ec-
clesiastico del Cif di Bolo-
gna.

«Da diversi anni - spiega
Edda Guerrini - il Cif sta la-
vorando sul tema della fa-
miglia e dei suoi problemi:
tre anni fa infatti realiz-
zammo un incontro sulla fa-
miglia in Italia e in Europa.
Quest’anno abbiamo volu-
to di nuovo approfondire il
tema, anche in occasione
del 20° anniversario dell’E-
sortazione apostolica "Fa-
miliaris consortio" di Gio-
vanni Paolo II. Non voglia-
mo fare un discorso solo
teorico, ma partiremo anzi
da esperienze molto con-
crete: quella del Centro di

ascolto di Bologna, che ha
quasi 6 anni, e quella del
Consultorio di Imola, che è
nato ed è stato finanziato
proprio dall’iniziativa del
Cif. Poi ci interessa molto
ascoltare quello che ci dirà
l’avvocato Bazzocchi, per-
ché attraverso la sua atti-
vità di patrono stabile è
quotidianamente a contat-
to con la sofferenza di tante
coppie e quindi di tante fa-
miglie; e anche per "scopri-
re" la realtà del Tribunale
ecclesiastico, che molti non
conoscono o conoscono in
modo anacronistico e fuor-
viante». «È stata proprio l’e-
sperienza del Centro di a-
scolto a farci desiderare di
approfondire il discorso
sulla famiglia - spiega da
parte sua la presidente pro-
vinciale Cif Valeria Busani
- In esso infatti le nostre o-
peratrici incontrano donne
in difficoltà, e quasi sempre
i loro problemi nascono da
quelli della famiglia o si ri-
versano su di essa: basti
pensare ai disagi psicologi-
ci derivanti dai tanti, forse
troppi impegni oggi affida-
ti alla donna, alle crisi cau-
sate da separazioni e pro-
blemi coniugali, ai proble-
mi di lavoro propri e dei fi-
gli, alla formazione, scola-
stica e non, dei figli stessi...
Insomma, una serie di e-
sperienze a volte sconvol-
genti che ci interpellano, e
ci chiedono di interrogarci
in profondità». «Speriamo
che ci sia anche un certo di-
battito - conclude Edda
Guerrini - e ascolteremo
con grande attenzione le
preziose riflessioni che ci
vorrà proporre monsignor
Vecchi e le conclusioni del
nostro assistente padre Fi-
notti».

Ingresso gratuito alla mostra per le parrocchie che si recano in Basilica

Pellegrini al Patrono
Per chi è andato un’esperienza memorabile

S. PETRONIO  

Per i gruppi di pellegrini che, recandosi alla Basilica
del Santo Patrono, sono interessati a visitare la mostra
«Petronio e Bologna. Il volto di una storia» (nella fo-
to, una delle miniture esposte, raffigurante la con-
sacrazione episcopale di S. Petronio) l’assessore al-
la Cultura del Comune di Bologna, Marina Deserti,
mette a disposizione i biglietti di ingresso gratuiti. Per
potere usufruire di tale facilitazione, comprensiva an-
che della visita guidata alla mostra stessa, è necessa-
rio: che i pellegrini siano accompagnati dal parroco; che
vengano concordati precedentemente, e con anticipo,
il giorno e l’ora richiesti per tale visita; che sia comu-
nicato il numero dei pellegrini. I parroci sono pertan-
to invitati ad inviare un fax contenente i dati suddetti
allo 0512910534, segreteria dell’Istituto «Veritatis Splen-
dor», in Curia arcivescovile, all’attenzione di suor Ma-
ria Saltarelli, dalla quale verranno quanto prima con-
tattati telefonicamente per gli accordi definitivi.

MICHELA CONFICCONI«Rimarrà nella memoria co-
me accadimento ecceziona-
le, il pellegrinaggio in S. Pe-
tronio»: recita così il bigliet-
to fatto pervenire da una par-
rocchiana a don Ivo Manzo-
ni, parroco di S. Paolo di Ra-
vone, a conclusione del pel-
legrinaggio alla Basilica del
Patrono, lo scorso 4 novem-
bre; testimonianza significa-
tiva del clima che ha carat-
terizzato il pomeriggio. «E-
ravamo circa quattrocento -
racconta don Manzoni - Un
numero assai superiore alle
nostre aspettative, tanto che
i libretti preparati sono ba-
stati solo per la metà delle
persone, e per gli altri abbia-
mo realizzato una ristampa
che è stata ritirata in par-
rocchia nei giorni successi-
vi». Al pellegrinaggio si era-
no poi unite le parrocchie
guidate don Pietro Vescogni:
Rubizzano, Gavaseto, Mac-
caretolo e Cenacchio. «Ci pre-
paravamo a questo appunta-
mento da Pasqua - conclude
don Manzoni - attraverso
continui richiami, e con-

frontandoci sulle ragioni
proposte dal Cardinale. A
questo si è aggiunta la cele-
brazione particolarmente so-
lenne della festa di S. Petro-
nio, e la partecipazione all’i-
naugurazione della statua
sotto le Due Torri. Ora la spe-
ranza è che le persone ab-
biamo riscoperto in modo
forte il Patrono, e siano sti-
molate a ricorrere più spes-
so a lui nella preghiera. Egli
infatti è segno di uno stile di
presenza, anche nel civile,
del cattolicesimo nella nostra
città».

Le parrocchie di Caste-
naso e del comune di Anzo-
la hanno effettuato il pelle-
grinaggio in S. Petronio do-
menica scorsa. «Dalla nostra
comunità siamo partiti in un
centinaio - afferma monsi-
gnor Francesco Finelli, par-
roco a Castenaso - e l’im-
pressione è che le reazioni
siano state assai favorevoli.
Diversi hanno manifestato

l’intenzione di tornare sin-
golarmente ad approfondire
l’aspetto artistico della Basi-
lica, per coglierne a pieno il
contenuto spirituale, che ha
affascinato molto. L’itinera-
rio infatti era in parte dedi-
cato alla preghiera e in par-
te alle informazioni storico-
artistiche». «Sono lieto che
sia nato questo desiderio di
approfondimento - prosegue
- Il pellegrinaggio infatti non
esaurisce l’invito del Cardi-
nale a riscoprire la petronia-
nità di Bologna e la peculia-
rità della nostra Chiesa; ci
vuole un lavoro più lungo. È
per questo che le catechesi
degli ultimi due mesi le ab-
biamo dedicate alla prepara-
zione della visita, attraverso
la lettura della Nota dell’Ar-
civescovo; ed è per questo
che nel prossimo periodo ri-
prenderemo l’argomento,
per aiutarci a capire come
concretamente tutto questo
incida nella nostra vita». 

Da Anzola si sono recate
in pellegrinaggio tre parroc-
chie: quella del capoluogo, S.
Maria in Strada e Le Tombe.
Insieme in S. Petronio per
promuovere un collabora-
zione interparrocchiale, na-
ta con le Missioni al Popolo.
«Il momento è stato apprez-
zato da tutto il gruppo, for-
mato da circa cinquanta per-
sone - dice per le tre comu-
nità don Stefano Guizzardi,
parroco ad Anzola - In parti-
colare si è colto l’aspetto del-
la Basilica come espressione
della comunione di tutta la
città, che è stata capace di
mobilitarsi compatta per rea-
lizzare la chiesa del Patro-
no». Sul tema della «petro-
nianità» le tre comunità han-
no intenzione di continuare
a lavorare anche comunita-
riamente, spiega don Guiz-
zardi: «Probabilmente pro-
porremo il tema nell’ambito
degli incontri periodici che,
in collaborazione con l’am-
ministrazione comunale,
proponiamo all’attenzione di
tutta la cittadinanza».
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TACCUINO

Don Alfeo
Tonelli
(1902-
1951),

per 11 anni
parroco 

a S. Maria
della

Misericordia

Ricordo di don Tonelli
A cinquant’anni dalla morte è doveroso ricordare don Alfeo
Tonelli, parroco per 11 anni a S. Maria della Misericordia. Na-
to nel 1902, sacerdote dal 1926, per 8 anni missionario in Ke-
nia e successivamente cappellano a S. Caterina di Strada Mag-
giore e parroco all’Eremo di Tizzano, giunse a S. Maria della
Misericordia nel 1940 e vi rimase fino alla morte avvenuta l’1
dicembre 1951. Sacerdote di forte personalità, alieno da ogni
pur minimo compromesso, soleva ripetere ad ogni occasione,
con linguaggio a volte tagliente, che il cristianesimo è esi-
gente. Amava la povertà, voleva essere povero; era vicino ai
bisognosi e per loro istituì la mensa dei poveri. Era anche sen-
sibile al bello, all’arte, come dimostrano i restauri effettuati
all’interno e all’esterno della chiesa. Devotissimo alla Ma-
donna, nel momento difficile della guerra per ottenere la sua
protezione sulla parrocchia arrivò a promettere, pur consa-
pevole delle difficoltà, di fare il possibile perché il quadro del-
la Madonna della Consolazione fosse posto restaurato e con
altare adatto nella Cappella maggiore. Era però la liturgia il
centro dei suoi pensieri e delle sue riflessioni; aveva una pas-
sione: l’altare. Don Tonelli può a ragione essere considerato
un antesignano della riforma liturgica; infatti già nel 1951 pro-
spettava la necessità di una diversa collocazione dall’altare e
ne auspicava la realizzazione nella sua chiesa: doveva essere
una semplice mensa, posto al centro e il celebrante non dove-
va voltare le spalle ai fedeli.

Maria Teresa Zoboli

Notizie per la Gmg
Si comunica che il termine massimo per le iscrizioni alla

prossima Gmg a Toronto è stato prorogato al 21 dicembre. Per
informazioni rivolgersi alla Segreteria regionale presso l’Uf-
ficio diocesano di Pastorale giovanile, tel. 0516480747 dal lunedì
al venerdì dalle 9 alle alle 12.30.

Convegno mariano
Le Missionarie dell’Immacolata - Padre Kolbe propongono

un Convegno di studio aperto a tutti sulla Madre del Signore;
il tema è «Maria nel mistero di Cristo: i Vangeli dell’infan-
zia». Si terrà, in forma residenziale, da venerdì a domenica al
Cenacolo Mariano, a Borgonuovo di Pontecchio Marconi. È
possibile partecipare anche come pendolari previa iscrizione.
Questo il programma: venerdì «Dal Concilio un’impostazio-
ne mariologica rinnovata» (don Daniele Gianotti, docente di
Teologia sistematica allo Stab); sabato «"Da Maria nacque Ge-
sù, chiamato il Cristo" (Mt 1,16)» (don Gianni Colzani, docen-
te alla Pontificia Università Urbaniana); «"Il bambino e sua
Madre" (Mt 2)» (don Colzani); «"Rallegrati ricolmata di grazia"
(Lc 1,26-38)» (Elizabeth Green, Teologa battista e docente alla
Facoltà valdese di Roma); domenica «"Maria si mise in viag-
gio..." (Lc 1,39-56)» (padre Alberto Valentini, docente alla Pon-
tificia Università Gregoriana e alla Facoltà Teologica «Ma-
rianum»); «"Dopo tre giorni lo ritrovarono nel tempio" (Lc
1,41-50)» (padre Valentini). Per informazioni: Missionarie del-
l’Immacolata, tel. 051845002 - 0516782014, fax 051845856, Inter-
net: www.kolbemission.org , e-mail: info@kolbemission.org

Pizzocalvo per Iolanda Spisni
A un anno dalla morte, la parrocchia di Idice ricorda con

riconoscenza Iolanda Spisni, che per più di trent’anni ha svol-
to in modo encomiabile il servizio di «sagrestana» della chie-
sa di Pizzocalvo. In quella chiesa venerdì, primo anniversa-
rio della scomparsa, alle 20.30 verrà celebrata una Messa in
suo suffragio e le verrà dedicata la saletta delle riunioni, con
lo scoprimento di una lapide. Fu don Elia Borri ad affidare a
Iolanda e al marito la cura della chiesa di Pizzocalvo; costruita
poi la nuova chiesa di Idice, il parroco le affidò anche l’impe-
gno di quella. Ma lei amò sempre in modo particolare quella
di Pizzocalvo, presso la quale viveva. Era una donna e una
mamma dal cuore grande, una parrocchiana fedele, genero-
sa anche nella carità, un esempio di fede forte, vissuta e testi-
moniata. Già malata gravemente, finché ha potuto ha sempre
svolto con gioia il suo servizio. La sua eredità è impegnativa,
perché è fatta di servizio, di lavoro, di tanta preghiera (non
mancava mai alla Messa della sera) e di carità generosa.

Don Paolo Rossi, parroco a Idice

La Giornata «pro orantibus»
Si è celebrata mercoledì scorso, nella memoria della Pre-

sentazione della Beata Vergine al Tempio, la «Giornata pro-
orantibus», dedicata dalla Chiesa all’attenzione verso le mo-
nache di clausura. A queste donne, che dedicano la loro vita
per essere davanti a Dio, per il bene dell’umanità, in preghie-
ra incessante, desideriamo esprimere il nostro grazie e il no-
stro affetto. Nella nostra Chiesa sono presenti sette monaste-
ri: Agostiniane, via S. Rita 4 e via U. Bassi 60, Cento; Ancelle
Adoratrici del SS. Sacramento, via Murri 70; Carmelitane Scal-
ze, via Siepelunga 51; Cappuccine, via Saragozza 224; Claris-
se, via Tagliapietre 23; Monache Domenicane, via Pianoro 21;
Monache della Visitazione di S. Maria, via Mazzini 71. 

Teresa Beltrano
incaricata comunicazione Usmi diocesana
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Alla «Suor Veronesi» «Open day» per presentare i progetti educativi

Scuola parrocchiale «aperta»
Sabato alle 16 il Cardinale benedirà i locali ristrutturati

S. AGATA BOLOGNESE  

Sabato e domenica l’Istituto
«Suor Teresa Veronesi» (nel-
la foto), realtà scolastica na-
ta all’interno della parroc-
chia di S. Agata Bolognese,
propone l’iniziativa «Open
Day»: due giornate di aper-
tura straordinaria al pubbli-
co (sabato dalle 14.30, e do-
menica dalle 10.30 alle 13, e
dalle 14.30 alle 17.30) per la vi-
sita dei locali e l’incontro con
insegnanti e responsabili del-
le scuole del complesso: la se-
zione Primavera, la scuola
Materna, la scuola elementa-
re  e la scuola Media. L’ap-
puntamento sarà anche oc-
casione per festeggiare il ter-
mine dei lavori di ristruttu-
razione e ampliamento della
parte interna dell’edificio, du-
rati più di un anno: sabato al-
le 16 il cardinale Biffi impar-
tirà la benedizione ai locali e
al personale. Il pomeriggio si
concluderà alle 18 con la Mes-
sa nella chiesa parrocchiale.
Alle 21, concerto per pia-
noforte e violino nel salone

della scuola; musiche di Mo-
zart, Schubert, Brahms. 

«Con questa iniziativa -
spiega Silverio Formigoni,
presidente dell’associazione
dei genitori «Suor Teresa Ve-
ronesi» - desideriamo mette-
re le persone in condizione di
conoscere la proposta educa-
tiva della scuola. Sarà infatti
possibile prendere visione
delle attività svolte dai bam-
bini, e gli insegnanti saran-
no presenti e disponibili a for-
nire informazioni. Sarà quin-
di l’occasione per proporre a
tutti una realtà nella quale
noi famiglie crediamo mol-
to». L’«Open Day» è alla se-
conda edizione: la prima ri-
sale allo scorso anno, in oc-
casione del «lancio» del scuo-
la Media. Quest’ultima ini-
ziativa e l’apertura quest’an-
no della sezione Primavera
per bambini dai 24 ai 36 me-
si, rappresentano le novità
più recenti e significative del-
l’Istituto. Esse testimoniano,
prosegue Formigoni, di una

vitalità: «la nostra scuola si è
inserita in un programma di
rilancio a tutto campo, e con-
tinua a crescere, nonostante
la fatica di dover gestire un I-
stituto senza la presenza di u-
na famiglia religiosa, che ci a-
veva accompagnato fino al
2000, e con i pochi finanzia-
menti statali. Il tutto su ri-
chiesta di noi genitori, che ci
siamo costituiti in un’asso-
ciazione che oggi conta oltre
cento aderenti. Le famiglie
hanno dato un grosso contri-
buto per questo ampliamen-
to, anche attraverso l’impe-
gno economico». La presen-
za del Cardinale, sabato all’i-
naugurazione dei locali re-
staurati, conclude il presi-
dente dell’associazione geni-
tori, «è per noi un piacere e u-
na soddisfazione. Un piacere
perché se siamo riusciti a tro-
vare la forza per mettere ma-
no a un progetto così impe-
gnativo lo dobbiamo in gran
parte a lui che ci ha sempre
incoraggiato. È anche una

soddisfazione perché mo-
strando all’Arcivescovo i la-
vori di ampliamento e ri-
strutturazione, gli conse-
gniamo un segno concreto
del nostro impegno a cresce-
re i ragazzi secondo il pen-
siero cattolico». 

Del progetto educativo del-
la scuola parla Simonetta
Pinton, direttrice dell’Istitu-
to: «la nostra scuola desidera
anzitutto crescere insieme al-
le famiglie, impegnandosi
con loro, ciascuno per la sua
competenza, nell’educazione

dei bambini. Noi chiamiamo
questa dinamica "correspon-
sabilità educativa". Essa si
traduce in un dialogo aperto
e franco con le famiglie, o-
rientato anche ad aiutarle a
riappropriarsi in termini
sempre più decisi della loro
competenza educativa, che
ha una importanza assoluta-
mente primaria. Un secondo
obiettivo è fare maturare i ra-
gazzi attraverso gli strumen-
ti propri della scuola, apren-
doli progressivamente alla
realtà e alla sua positività, se-
condo un’ipotesi di significa-
to che è quella cattolica. Que-
sto, naturalmente senza im-
porre nulla: un altro obietti-
vo è infatti quello di formare
delle coscienze critiche e li-
bere. In questo itinerario,
fondamentale è la relazione
con l’adulto di riferimento;
questi deve essere compe-
tente e autorevole, e allo stes-
so tempo avere profonda-
mente a cuore il bene dei
bambini».

Il Papa in occasione della benedizione delle campane di Monghidoro; in secondo piano, il parroco

A Monghidoro si inaugura
la «Scuola campanaria regionale»
Si inaugura domenica a Monghidoro la pri-
ma «Scuola campanaria regionale», che verrà
situata nei locali adiacenti al complesso par-
rocchiale arcipretale. Il cardinale Biffi ha in-
viato per l’occasione una lettera di incorag-
giamento e felicitazioni. La scuola nasce «con
l’obiettivo - sottolinea il parroco don Marcel-
lo Rondelli, che ha sostenuto il progetto - di
mantenere la tradizione campanaria bolo-
gnese, facendo sì che il suono delle campane
continui a scandire, anche per il futuro il rit-
mo della  nostra vita.... come un tempo. I rin-
tocchi delle campane infatti hanno accom-
pagnato da sempre la nostra vita cristiana,
nella gioia della festa come nel dolore dei mo-
menti tristi. È questo il significato di una cu-
riosa iscrizione ritrovata, appunto, in un’an-
tica campana: "Laudo Deum verum, plebem
voco, congrego clerum, defuntos ploro, nim-
bus fugo, festa decoro" ("Lodo il vero Dio, chia-

mo la gente, raduno il clero, piango i defunti,
respingo le tempeste e onoro le feste")». «Tut-
to ciò - conclude don Rondelli - si potrà tra-
mandare alle future generazioni solo for-
mando nuovi campanari: ecco il perché del-
la scuola a Monghidoro».

I locali della scuola ospiteranno le campa-
ne del concerto mobile, fuse in occasione del
Grande Giubileo del 2000 e benedette dal Pa-
pa a Roma il 23 agosto, giorno di arrivo del pel-
legrinaggio parrocchiale. Sono 5, dedicate ri-
spettivamente: alla serva di Dio madre Orso-
la Mezzini (1853-1919), a padre Leone Loren-
zi, missionario in Cina ed in Giappone (1910-
1971), a monsignor Pacifico Calzolai, prefetto
apostolico in Cina (1856-1965), alle sorelle Gio-
vannina (1917-1999) e Bianca (1919-1995) Lo-
renzi, benefattrici della parrocchia e a ricor-
do del 50° anniversario della costruzione del-
la nuova chiesa parrocchiale (1951- 2001).

Lutto

Scomparso padre Sapori,
missionario in India
e parroco coraggioso
Martedì scorso è scompar-
so padre Giuseppe Samue-
le Sapori (nella foto), cap-
puccino, per 27 anni ammi-
nistratore parrocchiale di
Vedegheto e Montasico e
per 21 di Montepastore. Pa-
dre Sapori era nato proprio
a Monte S. Pietro nel 1917; a
19 anni era entrato nell’or-
dine dei Cappuccini, nel
quale emise la professione
religiosa perpetua nel 1939.
Fu ordinato sacerdote nel
1942 e nel ’44
fu inviato dal
cardinale Na-
salli Rocca
sull’Appenni-
no, dove infu-
riavano i com-
battimenti
della guerar,
come Vicario
sostituto per
cinque par-
rocchie: la sua
Montepasto-
re, Monte Se-
vero, Ronca,
San Chierlo e Gavignano.
Riuscì anche, sempre nel
’44, a salvare gli abitanti del
suo paese da una possibile
rappresaglia dei tedeschi
per l’uccisione di loro com-
militoni. Terminata la
guerra, nel 1947 partì mis-
sionario per l’India, dove ri-
mase per 25 anni, fino al
1972, quando rientrò a Bo-
logna perché i Cappuccini
si ritirarono dalla missione
stessa, che divenne autono-
ma. L’anno successivo di-
venne amministratore par-

rocchiale di Vedegheto e
Montasico, e successiva-
mente di Montepastore. Ri-
coprì anche, negli stessi an-
ni, gli incarichi di vicario e
di economo nella comunità
dei Cappuccini di S. Giu-
seppe. I funerali sono stati
celebrati giovedì scorso dal
vescovo ausiliare monsi-
gnor Claudio Stagni a Mon-
tepastore, dove è stato se-
polto.

«Era una persona estre-
mamente atti-
va, tanto che
ha continuato
a lavorare fi-
no a pochi me-
si fa - dice di
lui padre Giu-
seppe De Car-
lo, superiore
del Convento
dei Cappucci-
ni di S. Giu-
seppe - Ama-
va infatti mol-
tissimo il suo
lavoro aposto-

lico in parrocchia, come in
precedenza aveva molto a-
mato quello nella missione
in India: era animato infat-
ti da un vero spirito missio-
nario, nel senso più ampio
del termine». «Lo ricordia-
mo anche come persona
molto affabile e gentile, ric-
ca di comunicativa umana
- conclude padre De Carlo -
Gli piaceva stare a contatto
con la gente, e infatti i suoi
parrocchiani, che erano an-
che suoi "conterranei" lo
hanno molto amato».

Una carrellata dei partecipanti

Oggi in Cattedrale
la Rassegna diocesana

delle Corali parrocchiali
MICHELA CONFICCONI

Sono sette i cori parrocchia-
li che oggi dalle 15.30 in Cat-
tedrale animeranno la X Ras-
segna diocesana delle corali
(nella foto, il programma),
che terminerà alle 17.30 con
la Messa presieduta dal ve-
scovo ausiliare monsignor
Claudio Stagni. 

Il coro di S. Giacomo di
Piumazzoparteciperà per la
prima volta. Una scelta, spie-
ga il direttore Maria Teresa
Mazzoli, dettata dal deside-
rio di «aprirci ad una di-
mensione diocesana, per con-
dividere la nostra esperien-
za con quella di altre realtà».
Il coro è giovanissimo: si è
formato lo scorso anno, con
l’inaugurazione del nuovo
organo della chiesa. «Attual-
mente siamo poco più di tren-
ta - afferma - di età molto va-
ria, dagli 11 ai 65 anni. Cu-
riamo l’animazione delle li-
turgie principali, come il Na-
tale, la Pasqua, la Settimana
Santa e i matrimoni. Nelle
domeniche ordinarie alcuni
di noi  si preoccupano di ga-
rantire l’animazione nelle
Messe, lasciando comunque
spazio ai giovani, ai canti tra-
dizionali, e ai gruppi parroc-
chiali». 

Per la prima volta in S. Pie-
tro sarà anche il coro di S.
Giovanni in Persiceto, atti-
vo da circa un decennio, e for-
mato da dodici elementi.
«Siamo nati per animare la
Messa in parrocchia - dice il

direttore Giuseppe Bergami-
ni - e il nostro principale im-
pegno rimane questo, con at-
tenzione particolare alle ce-
lebrazioni più importanti e
ai periodi forti. Abbiamo an-
che partecipato a qualche
rassegna e organizzato in-
sieme ad altri cori serate di
canti per le parrocchie. Nel
nostro repertorio privilegia-
mo canti che permettano la
partecipazione dell’assem-
blea, ma non rinunciamo, di
quando in quando, a quelli
più impegnativi come il gre-
goriano e la polifonia cin-
quecentesca».

Nato nel ’99, il coro di Idi-
ce è la terza novità della Ras-
segna. Composto da venti co-
risti, ha anch’esso all’origine
«il desiderio di servire la li-
turgia in parrocchia», come
afferma il direttore Giuliano
Alessandri. All’attività ordi-
naria la corale ha affiancato
la partecipazione alle rasse-
gne organizzate annualmen-
te dal vicariato, e l’organiz-
zazione, insieme ad altri co-
ri, di concerti di Natale. 

Una esperienza consolida-
ta decennale è quella di S.
Paolo di Ravone, dove il co-
ro, composto da circa 35 can-
tori, ha all’attivo, oltre all’a-
nimazione delle liturgie prin-
cipali della parrocchia, an-
che diversi concerti, come
quelli recenti al carcere del
Pratello e all’Ospedale Mag-
giore, e il servizio, in parti-

colari occasioni, in parroc-
chie o realtà che ne facciano
richiesta. «Una nostra parti-
colarità sta nel repertorio -
spiega il direttore Sonia Fer-
rari - composto in ampia par-
te da brani liturgici popolari
armonizzati per 4 voci». 

Per il coro di Poggio Re-
natico, composto da 24 can-
tori, il repertorio è invece so-
prattutto classico, con Mes-
se in italiano ma anche in la-
tino, perché, spiega il diret-
tore Roberto Cacciari, «si
tratta di brani di grande bel-
lezza appartenenti alla no-
stra tradizione, che deside-
riamo proporre perché non
vada perso questo patrimo-
nio, e sia apprezzato, specie
dai giovani, che hanno poche
occasioni di ascoltare questa
musica sacra». L’attività del
coro, che per la quinta volta
sarà presente alla Rassegna,
si concentra soprattutto nel-
le celebrazioni solenni della
parrocchia, o di altre che ne
facciano richiesta. 

A S. Maria della Miseri-
cordia il coro anima tutte le
domenica la Messa princi-
pale della parrocchia. A can-
tare sono presenti circa 18
persone. Oltre a questo il
gruppo ha partecipato ad al-
cuni concorsi per cori litur-
gici e realizzato «meditazioni
musicali» per le parrocchie:
in queste ultime, spiega il di-
rettore Andrea Nobili, «vie-
ne ripercorsa la vita di Gesù
attraverso l’alternanza di let-
ture e di brani musicali».

Il «Dei Verbum Chorus»,
infine, nasce nel ’99 come fu-
sione dei due cori di Pioppe
e Vado. Composto da circa 35
elementi, presenta un reper-
torio eclettico, con brani di
musica sacra polifonica, ma
anche canti popolari, spiri-
tual e lirica. L’impegno prin-
cipale è l’animazione delle
Messe ordinarie e solenni
nelle due parrocchie. A ciò si
aggiungono diversi concerti,
e la partecipazione a nume-
rose rassegne musicali.

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale condotta dai due Vescovi ausi-
liari, questa settimana monsignor Claudio Stagni si re-
cherà martedì a S. Lazzaro di Savena e mercoledì a Ca-
stel de’ Britti; monsignor Ernesto Vecchi sarà mercoledì
a Buonacompra e venerdì a S. Pietro di Cento.

MINISTRI ISTITUITI 

RITIRO DI AVVENTO
Il ritiro di Avvento per i Lettori e gli Accoliti si terrà do-
menica dalle 15 alle 18.30 a S. Lazzaro di Savena, nella
parrocchia di S. Luca Evangelista (via Donini 71), e sarà
guidato dal parroco don Paolo Tasini.

UFFICIO LITURGICO DIOCESANO

8 DICEMBRE, PRECISAZIONE
L’Ufficio liturgico diocesano precisa che, secondo le nor-
me vigenti, al pomeriggio di sabato 8 dicembre si cele-
brano i Primi Vespri della II domenica di Avvento e la
Messa domenicale.

STAB - CENTRO VOCAZIONI

LABORATORIO DI SPIRITUALITÀ
La prima lezione del Laboratorio di spiritualità orga-
nizzato da Stab e Centro regionale vocazioni, avrà luo-
go in Seminario martedì alle 9.20. Relazione di monsi-
gnor Severino Pagani, rettore Biennio teologico al Se-
minario di Milano su «Giovani e preghiera: un binomio
possibile?».

LUTTO

SCOMPARSO DON SALARI
È deceduto improvvisamente, martedì scorso, don Gau-
denzio Salari, dell’arcidiocesi di Pescara-Penne, cap-
pellano militare in servizio alla caserma «Viali».

CISM - USMI - GIS

PELLEGRINAGGIO PER LA PACE
Sabato si terrà il pellegrinaggio regionale della Vita con-
sacrata per la pace al Santuario di S. Luca, promosso da
Cism, Usmi e Gis regionali. Alle 10 raduno al Meloncel-
lo; alle 10.15 salita al Santuario con meditazione dei Mi-
steri del Rosario; alle 12 concelebrazione eucaristica pre-
sieduta padre Giorgio Finotti d. O..

PIEVE DI BUDRIO

XVI CENTENARIO DELLA CHIESA
Domenica alle 9.30 a Pieve di Budrio il vescovo ausilia-
re monsignor Ernesto Vecchi celebrerà la Messa in oc-
casione del 16° centenario della chiesa.

UFFICIO PASTORALE FAMILIARE

RITIRO DI AVVENTO FIDANZATI E SPOSI
Domenica, prima di Avvento, nella parrocchia de Le Bu-
drie si terrà il Ritiro spirituale per fidanzati e sposi or-
ganizzato dall’Ufficio diocesano di Pastorale familiare.

DEHONIANI E UFFICIO MISSIONARIO

PREGHIERA PER PADRE PIERANTONI
Proseguono i momenti di preghiera per la liberazione
di padre Giuseppe Pierantoni, il missionario dehonia-
no rapito nelle Filippine. La comunità dehoniana dello
Studentato delle Missioni (via Vincenzi 45) gli dedica
l’Adorazione eucaristica di ogni giovedì alle 19 nella
Cappella interna dello Studentato. Il Centro missiona-
rio diocesano organizza una veglia venerdì al Cuore Im-
macolato di Maria: dalle 21 alle 22 preghiera guidata, poi
fino alle 24 Adorazione eucaristica.

SS. ANNUNZIATA

«LA CHIESA IN CINA OGGI»
Nella parrocchia della SS. Annunziata domani alle 21 in-
contro con padre Giancarlo Politi, direttore della rivi-
sta «Mondo e missione», che parlerà de «La Chiesa in Ci-
na oggi tra libertà e persecuzione». Seguono le testimo-
nianze di padre Giuseppe Ferrari, ministro provincia-
le dei Frati minori e fra Marco Zanotti ofm sui loro pel-
legrinaggi ai santuari dei martiri in Cina S. Elia Fac-
chini, S. Francesco Fogolla e S. Gregorio Grassi.

MOVIMENTO VEDOVE CATTOLICHE

RITIRO SPIRITUALE DI AVVENTO
Il Movimento vedove cattoliche organizza domenica al-
l’istituto «Santa Dorotea» un ritiro spirituale di inizio
Avvento: alle 15.30 meditazione, quindi Messa; guiderà
l’assistente ecclesiastico padre Giorgio Finotti.

PARROCCHIA S. ANTONIO DI SAVENA

INTRODUZIONE AL VANGELO DI MATTEO
Domani alle 21 a S. Antonio di Savena incontro di in-
troduzione al Vangelo di Matteo guidato da monsignor
Ermenegildo Manicardi, preside dello Stab. Martedì al-
le 21 incontro di presentazione del metodo Billings per
il controllo naturale della fertilità: parleranno i coniu-
gi Annalisa e Giuseppe Bacchi Reggiani.

S. PIETRO IN CASALE

INCONTRO EUCARISTICO MARIANO
Oggi dalle 15 alle 19.30 nella chiesa dei Ss. Pietro e Pao-
lo di S. Pietro in Casale si tiene un Incontro eucaristico
mariano guidato da fra Iozo Zovko ofm, su «"Ecco tua Ma-
dre". Mistica aurora del Terzo millennio»: catechesi, a-
dorazione e Messa.

S. GIULIANO E S. PIETRO DI CENTO

MERCATINI PRO CARITAS
Nella parrocchia di S. Giuliano sabato dalle 16.30 alle
19.30, domenica e lunedì 3 dicembre dalle 9.30 alle 12.30
e dalle 16.30 alle 19.30 tradizionale «Bancarella» del Co-
mitato parrocchiale Caritas in favore delle opere assi-
stenziali. A S. Pietro di Cento da giovedì al 9 dicembre
mercatino della solidarietà pro Caritas.: giovedì, saba-
to e domenica 9.30-12.30 e 15.30-19; altri giorni 15.30-19.

DEFINITIVA
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In un volume pubblicato da Ancora i due autori rileggono le avventure del burattino di Collodi alla luce del Vangelo

Gnocchi & Palmaro: ipotesi su Pinocchio
«Dal nostro lavoro una conferma. L’agire umano è «naturaliter» cristiano»

LO SCAFFALE  

MICHELA CONFICCONIDopo la rilettura della sto-
ria di Pinocchio, realizzata
dal cardinale Biffi nell’82, in
«Contro Mastro Ciliegia.
Commento teologico a "Le
avventure di Pinocchio"»
arriva in libreria un altro
lavoro, sul burattino di Col-
lodi: «Ipotesi su Pinocchio»
(pagine 150, £. 27mila, edi-
trice Ancora), di Alessandro
Gnocchi e Mario Palmaro.
«Il Cardinale dava al suo li-
bro un valore non definiti-
vo, e lo proponeva come l’a-
pertura di una strada di ri-
flessione - afferma Mario
Palmaro - Noi abbiamo of-
ferto il nostro tributo in que-
sta direzione, nell’ambito di
una serie di "Riletture" di o-
pere letterarie alla luce del
Vangelo, che ha dato vita ad
una vera e propria Collana,
con già all’attivo la pubbli-
cazione di due lavori sul
Don Camillo di Guareschi». 

Quale differenza c’è tra
il vostro approccio a Pi-
nocchio e quello del Car-
dinale?

Noi ci siamo invece con-
centrati sui personaggi, che
rappresentano dei veri e
propri tipi umani, ricondu-
cibili anche ad episodi del
Vangelo. Il nostro scopo
non è stato quello di scopri-
re nelle vicende narrate il
paradigma del perfetto agi-
re cristiano, ma piuttosto
quello di scoprire nei per-
sonaggi i canoni del perfet-
to agire umano; un’opera-
zione che ha permesso di
mostrare come il perfetto a-
gire umano sia, «naturali-
ter», cristiano. 

Quale personaggio le è
sembrato particolarmen-
te interessante?

Mastro Ciliegia. È em-
blematico di una cultura
«poco umana» oggi molto
diffusa: pragmatica, empi-
rica, non propensa a met-
tersi di fronte al Mistero con
un atteggiamento di aper-
tura e possibilità. Mastro
Ciliegia è il falegname col-
lega di mastro Geppetto, ma
a differenza di quest’ultimo
ha un’idea pragmatica del
suo lavoro: quando vede il

pezzo di legno vuole farsi la
gamba di un tavolo; la sua è
una prospettiva utilitaristi-
ca, che non concede nulla
alla creatività. Anche di
fronte alla voce di Pinoc-
chio Mastro Ciliegia non
riesce a credere che essa
provenga dal legno. Questo
indica, fuori favola, un at-

teggiamento «ideologico» ti-
pico del Novecento, secon-
do il quale i fatti non inte-
ressano, l’idea viene prima
della realtà. Con Geppetto
abbiamo un atteggiamento
completamente diverso: e-

gli desidera fare un buratti-
no capace di vivere; in que-
sto incarna la figura del
Creatore. 

Lei ha commentato an-
che l’episodio di Pinoc-
chio con i compagni...

Già nel lavoro del Cardi-
nale c’era una riflessione
molto opportuna: l’idea che
il cristiano è tanto più mal
sopportato quanto più è coe-
rente. L’episodio di Collodi
descrive bene il meccani-
smo psicologico della tenta-
zione costituita dalla men-
talità corrente. Noi siamo

immersi in una cultura non
cristiana, che per attrarci
nella sua orbita fa di tutto,
come i compagni di Pinoc-
chio nel dissuaderlo dal-
l’andare a scuola. Quando il
burattino appare deciso a
respingere la tentazione, ec-
co che scatta la reazione du-
ra, la critica, l’intolleranza
da parte di una cultura che
si proclamava tollerante.
Noi tutti sperimentiamo
questo: la reazione decisa
del mondo cattolico su al-
cuni aspetti sociali del Ma-
gistero (come la bioetica, la
difesa della vita, la famiglia)
è punita con un terribile o-
stracismo culturale. Oggi
più che in passato c’è il ri-
schio di un pensiero unico
che si impone apparente-
mente come pensiero di li-
bertà, ma che non concede
spazi alla proposta cristia-
na.

Quanto e cosa c’è del la-
voro del Cardinale nel vo-
stro libro?

La condivisione di un’i-
dea di fondo del cristianesi-
mo, nella quale ci ritrovia-
mo pienamente. Crediamo
che il Cardinale sia, da que-
sto punto di vista, un riferi-
mento culturale per molta
parte del cattolicesimo con-
temporaneo, e nel tempo si
potrà coglierne meglio il
ruolo, così come ricono-
sciamo oggi l’importanza di
una figura come quella del
cardinale Newman per il
pensiero cattolico di inizio
secolo. Questa idea comune
si riassume in una battuta:
il cristianesimo abbia il co-
raggio di presentarsi con la
sua precisa identità, che si
riconosce nel Magistero e
nella Tradizione, e che non
è disposta a svendersi o a fa-
re sconti; questa identità è
pronta a dialogare col mon-
do, ma senza nascondersi; e
soprattutto non pretende di
andare a cercare una illu-
minazione di verità lonta-
no dal Vangelo. Questo non
significa pensare  che fuori
dal cattolicesimo non c’è ve-
rità, ma  riconoscere che in
esso c’è tutta la verità.

I «COMPAGNI DI SCUOLA»,
UNA METAFORA ATTUALE

Per gentile concessione
pubblichiamo uno
stralcio dal volume di
Alessandro Gnocchi e
Mario Palmaro «Ipote-
si su Pinocchio»(Edi-
trice Ancora): si tratta
del commento di Mario
Palmaro al capitolo «I
compagni di scuola»,
dedicato ad analizzare
il dialogo tra il buratti-
no di legno e i suoi coe-
tanei.

an Paolo, nel ca-
pitolo 12 della Let-
tera ai Romani,
invita i cristiani a
«non conformarsi

alla mentalità di questo
secolo». Non conformate-
vi in greco suona «mè su-
skematìzesthe», verbo che
contiene la radice della
parola «schema». 

Il cattolico è colui che
deve sforzarsi di sfuggire

S

in ogni circostanza gli
schemi esteriori, che sono
vuoti, e che il mondo tenta
di imporre. Così come Pi-
nocchio sfugge, difenden-
do la sua identità, dagli
schemi dentro i quali i
suoi compagni di classe
vorrebbero costringerlo.

Il cattolico è oggi co-
stantemente chiamato a
questa incessante e quasi
improba opera di libera-
zione dagli schemi di una
società che si impone sem-
pre più come alternativa -
quando addirittura non
ostile - al cristianesimo.
Tenendo ben presente che
la persecuzione di cui par-
la il Vangelo delle Beati-

tudini non si attua sempre
con i carri armati e i gu-
lag, ma spesso attraverso
strumenti invisibili eppu-
re non meno oppressivi. Il
filosofo Emanuele Samek
Lodovici ha fornito una
lucidissima descrizione
delle condizioni in cui i
cattolici vivono oggi. 

A partire dal’68, «L’at-
tacco al cristianesimo non
si attua più attraverso di-
scorsi filosofici, ma pro-
ponendo un nuovo senso
comune, un nuovo modo
di vivere, un nuovo modo
di essere marito e moglie,
genitori e figli. La lotta è
andata dai grandi princi-
pi alle cose quotidiane, fa-

cendo in modo che la gen-
te lentamente si abituasse
- per quanto riguarda la
propria vita ordinaria - a
pensare in un modo che
rendesse impossibile vive-
re la tradizione cristia-
na». 

Questo è il nuovo volto
della persecuzione - sotti-
le quanto tagliente - della
quale il dialogo di Pinoc-
chio offre un’inquietante
premonizione. Rendere
nelle fabbriche e negli uf-
fici, nelle scuole e in fami-
glia, semplicemente invi-
vibile la tradizione, senza
aggredire immediata-
mente il pensiero cristia-
no. Perché, come sottoli-
nea drammaticamente
Samek Lodovici, «noi sap-
piamo che a forza di non
agire come pensiamo, fi-
niamo per pensare come
agiamo».
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AGENDA

Nella foto
un’immagine

tratta dal
depliant

della mostra

«La forza e il destino:
Verdi in Russia»

La mostra «La forza e il destino. La fortuna di Verdi in Rus-
sia», inaugurata nel Museo civico archeologico, è propo-
sta dalla Fondazione Teatro Comunale e dall’Istituto per
i Beni culturali della Regione come un omaggio al com-
positore a chiusura delle celebrazioni per il centenario. L’i-
niziativa si deve alla competente cura di Maria Rosaria
Boccuni. «Fu "La Forza del destino" a portare per la pri-
ma volta Verdi in Russia - dice la curatrice - Partì nel 1861,
ma la cantante che doveva interpretare il ruolo principa-
le non stava bene e si rimandò di un anno. L’opera russa
all’epoca non aveva grandi titoli, però il "Possente Muc-
chietto", in Italia più noto come "Gruppo dei Cinque", for-
mato da alcuni determinatissimi compositori, stava na-
scendo allora ed era sostenuto dai critici. Alla prima, da
una parte si assiste ad un grande successo di pubblico,
dall’altra a manifestazioni di piazza contro Verdi fomen-
tate dalla critica. A Verdi s’imputava di aver incassato un
onorario favoloso; c’era anche un discorso relativo alla
musica, lo accusavano d’essere troppo "bandistico", ma
penso che l’attacco in realtà nascondesse altro. Verdi in-
crociò diversi avvenimenti politici e storici e divenne il
"paravento" per la critica alla politica imperiale che so-
steneva la musica italiana». La mostra è divisa in tre se-
zioni e presenta modellini, costumi, bozzetti, lettere, do-
cumenti originali, fotografie e dipinti; sarà aperta tutti i
giorni, lunedì escluso, fino al 13 gennaio dalle 10 alle 18,30.

Chiara Sirk

Renazzo

«Museo Parmeggiani»:
«pittura di paesaggio» 
secondo Amedeo Neri
(C.S.) Fino al 15 gennaio,
il Museo Parmeggiani di
Renazzo, Cento, ospita la
mostra «Amedeo Neri e la
pittura di paesaggio agli i-
nizi del XX secolo». Maria
Censi ha curato mostra e
catalogo di quest’omaggio
al pittore, nato a Cento nel
1899, nel trentennale della
scomparsa. «Non si era an-
cora affrontata, dice la cu-
ratrice, un’indagine a tut-
to campo sulla figura di A-
medeo Neri sebbene non
sia mancato un contribu-
to che costituisce ancor og-
gi un imprescindibile pun-
to di partenza. Il trenten-
nale della scomparsa offre
il destro non soltanto per
rendere doveroso omaggio
ad un artista di spessore,
ma per mantenere viva,
dilatandola fino agli anni
Trenta del Novecento, la
continuità dell’illustre tra-
dizione pittorica che con-
nota la terra di Cento. Se
ritrarre la propria terra
rappresentò per Neri il
modo di vivere un perso-
nale rapporto esistenziale
con la realtà, i suoi dipin-
ti appaiono oggi ai nostri
occhi come la testimo-
nianza di una componen-
te naturale ed espressiva
irrimediabilmente condi-
zionata dalle sovrastrut-
ture dell’attuale civiltà ur-
bana e tecnologica, e pros-

sima ad essere definitiva-
mente cancellata dallo
scorrere del tempo, che
scivola via, lasciandosi
dietro le trasformazioni». 

Le piccole tele che il
Museo mette in mostra
sono esclusivamente de-
dicate al paesaggio, per-
ché? 

La natura esercitava su
Neri il potere di smarrire
la ragione per dare spazio
al sentimento, dal quale si
lasciava guidare nella
scelta degli scorci più sug-
gestivi, quando, solo con
se stesso, vagava en plein-
air, schizzando veloce-
mente su un foglio quegli
appunti che avrebbe poi
completato nella quiete
dello studio. A volte il sen-
so del paesaggio si mesco-
la con quello del lavoro
dell’uomo a sottolineare
l’afflato cosmico della na-
tura, a costruire una
realtà di più complesso si-
gnificato.

I primi decenni del
Novecento sono anni
pieni di travaglio e d’in-
venzione nella pittura.
Neri avverte le novità
che si stavano affer-
mando?

Pur essendo stato Neri
sostanzialmente un auto-
didatta, risulta tuttavia
documentato dell’aria
nuova spirata sul natura-

lismo, a giudicare dai con-
tenuti dei libri e delle ri-
viste specialistiche rima-
ste nel suo studio.  Non so-
lo: quelle ventate di novità
dovettero spronarlo a par-
ticolari ricerche lumini-
stiche e cromatiche e a ta-
gli che presupponevano il
proseguimento "fuori
campo" dell’immagine, co-
me piaceva a molti mac-
chiaioli e a Signorini in
particolare. Echi fattoria-
ni inoltre sono percepibi-
li in un’analoga adesione
ad un realismo semplice
ma non riduttivo, aderen-
te alla fisicità della natura
ma capace di metterne in
risalto la misteriosa forza
vitale e l’altrettanto mi-
steriosa forza morale. 

Il bilancio di una fi-
gura capace d’opere tan-
to intense e così poco co-
nosciuta, oggi quale può
essere?

Neri opera tra il 1924,
quando venticinquenne e-
spone per la prima volta a
Bologna, e il 1934, data del

suo ultimo paesaggio, la
visione incantata di un
tramonto su un "Laghetto
di montagna". Oggi, a
trent’anni dalla sua scom-
parsa, si delineano con
maggiore chiarezza le due
anime di Amedeo Neri:
quella che seppe trarre nu-
trimento dal contatto di-
retto con la natura e quel-
la che fu vittima dei mu-
tamenti culturali e dell’al-
trui incomprensione. In-
sieme con il ricordo di lui,
rivitalizzato da quest’ini-
ziativa, restano della sua
prima "anima" accostanti
testimonianze del signifi-
cato più vero della pittura
di paesaggio, (nella foto)
che può arrivare a farsi
tramite di idee morali,
quanto è sorretta, come in
Amedeo Neri, da uno spi-
rito di verità umile e quo-
tidiana. 

La mostra è aperta tutti
i giovedì dalle 15.30 alle
18,30 e, sabato e festivi, ne-
gli orari 9,30-12,30 e 15,30-
18,30.

MUSICA/1 

CONCERTI D’AUTUNNO
L’associazione musicale «Conoscere la musica» pro-
muove una serie di «Concerti d’autunno» nella Sala Bos-
si (piazza Rossini 2). Mercoledì alle 21 il secondo: il so-
prano Inga Balabanova e la pianista Paola Del verme e-
seguiranno musiche di Rossini, Mozart, Donizetti, Ver-
di, Ciaikovskij, Leoncavallo, Puccini. Ingresso L. 18000,
ridotto 15000. 

MUSICA/2

ENSEMBLE VIVALDI
Giovedì alle 21 nella chiesa di Santa Maria Regina dei
Cieli detta «chiesa dei Poveri» (via Nosadella 4) l’«En-
semble Antonio Vivaldi» di Bologna, diretto da Michele
Fortuzzi, terrà un concerto con brani di Vivaldi (Ma-
gnificat, Credo, Beatus vir, Nulla in mundo pax sincera,
Sonata in Sol minore). I brani saranno accompagnati
dall’organo Traeri del 1689 e da strumentisti della «So-
cietà bolognese per la musica antica». Ingresso gratui-
to. 

MUSICA/3

CRISTO RE DI LE TOMBE
Questa sera alle 21 in occasione della festa del patrono
nella chiesa parrocchiale di Cristo Re di Le Tombe  si
svolgerà un concerto della Cappella musicale e Schola
Gregoriana «Angelica» di Cento. In programma brani di
Mozart, Haendel, Vivaldi, Riccieri, Perti.

S. SIGISMONDO

INCONTRI SU «SCIENZA E FEDE»
Per il 2° ciclo di incontri «Scienza e fede» promosso dal
Centro universitario cattolico «S. Sigismondo» martedì
alle 19.15 a S. Sigismondo introduzione di Gianni Zana-
rini e Beatrice Balsamo sul tema «Una fiducia che di-
viene fede. La tecnologia e il potere della ragione»; quin-
di, dopo uno spuntino, alle 20.30 proiezione di scene dal
film «Il Decalogo I» di Krzysztof Kieslowski e dibattito.

«MANFREDINI» 

CONFERENZA
DI AMICONE
E ALBACETE

Il Centro culturale Enrico
Manfredini promuove un
dibattito ideato in seguito
ai tragici fatti dell’11 set-
tembre: intitolato «Nel fuo-
co dell’epoca. Quale re-
sponsabilità?». L’incontro
si terrà giovedì alle 21 al ci-
nema teatro Antoniano
(via Guinizelli 3) e ap-
profondirà alcune di queste
domande: come vivono gli americani questo so momen-
to storico? Cosa vuol dire difendere la tradizione cultu-
rale dell’Occidente? Cos’è la vera giustizia? Che ruolo
storico riconosciamo all’America e qual è il nostro com-
pito? Per dare una risposta sono stati invitati Luigi A-
micone, direttore del settimanale «Tempi» e (in video
conferenza) Lorenzo Albacete, (nella foto) editorialista
del New York Times.

«GIOVEDÌ DELLA DOZZA»

«UOMO E AMBIENTE IN ARABIA»
Per i «Giovedì della Dozza. Incontri culturali sulle vi-
cende del Medio Oriente» giovedì alle 21 nella Sala don
Dario della parrocchia della Dozza (via della Dozza 5/2)
Paolo Costa, docente di Archeologia islamica alla Fa-
coltà di Beni culturali dell’Università di Bologna, sede
di Ravenna parlerà de «L’uomo e l’ambiente nella peni-
sola araba: una millenaria esperienza nel delicato rap-
porto con la natura» (con proiezione di diapositive).

TEATRO «SPAZIO RENO» - CALDERARA

«IL SANTO NELLA STALLA»
Oggi alle 16.30 e in replica domenica prossima i riti, le
tradizioni, le atmosfere della campagna entrano al Tea-
tro Spazio Reno (via Roma 12) a Calderara di Reno, con
«Il santo nella stalla. Un percorso artistico, letterario e
teatrale sulla figura di S. Antonio Abate», testo e regia
di Dario Moretti e Cristina Cazzola della Compagnia Tea-
tro all’Improvviso di Mantova. 

GESÙ BUON PASTORE

CONCORSO VOCAZIONALE
Sabato alle 20.45, alla parrocchia di Gesù Buon Pastore
verranno premiati i vincitori del 14° Concorso lettera-
rio nazionale vocazionale e del Concorso fotografico (la
mostra fotografica si inaugura oggi e rimarrà aperta fi-
no all’8 dicembre). La cerimonia avverrà all’interno del
Concerto natalizio eseguito dal coro «I ragazzi cantori di
S. Giovanni in Persiceto». La giuria, presieduta dal Ret-
tore del Seminario arcivescovile monsignor Gabriele
Cavina, ha segnalato al primo posto per la prosa le ope-
re «Seme da frutto» di Bruno Ricchi (Palagano, Modena)
e al secondo «Sulla strada e le rocce» di Nunzio Marotti
(Portoferraio, Livorno). Per la poesia il primo premio
verrà attribuito a «Don Baloon, il sacerdote palloncino»
di Franca Ascari Scanabissi e Liliana Benatti (Pavullo,
Modena), il secondo a «Il parroco e le galline» di Glauco
Rossi (Carpi, Modena). Altri sette elaborati meritevoli
saranno editi con diverse testimonianze di sacerdoti.

DEFINITIVA
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Don Raffaele Buono e Giancarlo Giovagnoni commentano le indiscrezioni sulla creazione di ruoli  per la Religione cattolica

Irc, un «posto al sole» per i docenti
Da uno stato di precarietà permanente all’inserimento a pieno titolo nell’organico

SCUOLA  

Il commento

Centenario di Dozza,
«destra» e «sinistra»
inguaiate dal sindaco 

STEFANO ANDRINI 

anto di cappello a
Giorgio Guazzalo-
ca. Con un colpo da
maestro, (la defini-
zione non è nostra

ma di un abituale fustiga-
tore del primo cittadino) il
sindaco ha «sparigliato» le
carte nella partita in corso
sulle celebrazioni per il
centenario della nascita di
Giuseppe Dozza, raggiun-
gendo un duplice risulta-
to: dimostrare (non solo a
chi l’ha votato) che il ri-
chiamo in campagna elet-
torale al suo illustre pre-
decessore comunista non e-
ra una boutade e semina-
re panico e confusione sia
tra le file della maggio-
ranza (in primis Forza I-
talia) sia tra quelle del-
l’opposizione, in partico-
lare dei Ds.

Cominciamo dalla pri-
ma: le commemorazioni
decise per giovedì in Co-
mune (relatore ufficiale, al-
tra trovata geniale, sarà
Guido Fanti che di Dozza
fu il successore) hanno col-
to di sorpresa la Casa del-
le libertà che ha comincia-
to a minacciare boicottag-
gi, uscite dall’aula, a defi-
nire quello del sindaco un
errore politico. Mostrando,
in realtà il suo volto peg-
giore: fragile, litigioso, as-
setato di visibilità, ma so-
prattutto miope. Non si
tratta infatti di aderire al-
la improbabile canonizza-
zione di Dozza né di chiu-
dere gli occhi di fronte agli
errori, anche gravi, che
può avere commesso. La
posta in gioco è un’altra:
verificare sul campo se il fi-
lo istituzionale tra Dozza e
Guazzaloca (sindaci della
città prima che dei partiti)
esista e possa dare una
chiave per il futuro della

T politica amministrativa
cittadina; se sia possibile,
una volta per tutte, con-
frontarsi sulla nostra sto-
ria e sulle nostre radici sen-
za patetiche tentazioni di
rifugiarsi nell’Aventino.
Sarebbe davvero un suici-
dio politico se fosse proprio
il centro destra a smentire
l’una e l’altra possibilità. Il
suo governo sarebbe rece-
pito dai cittadini come me-
no affidabile e in qualche
modo meno civico. 

Sull’altro fronte la
Quercia ha un problema
analogo: trovare un non
facile equilibrio tra la vo-
glia di attaccare il sindaco
perché (diversamente dai
dirigenti diessini) ha avu-
to la «sfrontatezza» di ti-
rare fuori il santino di Doz-
za dalla bacheca dove era
stato nascosto e l’impossi-
bilità politica e storica di
mettersi contro una com-
memorazione che è perce-
pita come cittadina prima
ancora che partitica. Un
cul de sac dove trovare u-
na via d’uscita non è sem-
plice. I Ds hanno scelto
quella peggiore: il solito
bagaglio di accuse ideolo-
giche («Guazzaloca non ci-
ta l’antifascismo di Doz-
za»), insieme all’imbaraz-
zo per la faida interna sul-
le contromisure da adotta-
re e a una visibile incapa-
cità a misurarsi con la sto-
ria della città senza gli oc-
chiali della partigianeria.

Giovedì, dunque, destra
e sinistra, sia pure per op-
posti motivi, si ritroveran-
no mano nella mano con-
tro il sindaco. Ma in questo
caso l’unione non fa la for-
za; è semmai la somma di
due debolezze. Nel frat-
tempo il sindaco, quello at-
tuale, ringrazia.

(S.A.)I docenti di religione ver-
so il riconoscimento dello «sta-
to giuridico»? Secondo indi-
screzioni di stampa il ministro
Moratti sta preparando sulla
materia un disegno di legge.
«Per ora - spiega don Raffaele
Buono, direttore dell’Ufficio
diocesano per l’insegnamen-
to della Religione cattolica nel-
le scuole - non se ne conosce
ancora il testo. Si tratterebbe
comunque, questo è chiaro,
della creazione dei "ruoli" an-
che per l’insegnamento della
Religione, così come già esi-
stono per tutte le altre materie.
Questo significherebbe per i
docenti di Religione passare
da uno stato di precarietà per-
manente a uno di stabilità: sa-
rebbero inseriti a pieno titolo
nell’organico della scuola e a-
vrebbero la sicurezza econo-
mica, la possibilità di gradua-
torie e di trasferimenti e di tut-
to ciò che un "ruolo" stabile
prevede». «L’insegnante di re-
ligione - sottolinea Giancarlo
Giovagnoni, docente di Reli-
gione nella scuola media - è da
sempre nella scuola a pieno ti-
tolo, con una fisionomia ben
precisa che gli deriva dalla
Costituzione: essa infatti dice
che i rapporti fra Stato e Chie-

sa sono disciplinati dal Con-
cordato; e quest’ultimo pre-
vede l’ora di religione».

Quali i possibili effetti
nella nostra diocesi? 

DON BUONO I riflessi sa-
rebbero sicuramente positivi,
nonostante un possibile pro-
blema di tipo «tecnico», per
noi però solo teorico. Attual-
mente non tutti gli insegnan-
ti hanno l’orario-cattedra, cioè
equivalente a quello degli in-
segnanti di ruolo delle altre
materie (18 ore nelle scuole se-
condarie e 24 o 25 in quelle
primarie); alcuni hanno «spez-
zoni» orari. I posti di ruolo in-
vece devono per forza essere
ad orario-cattedra; in teoria
quindi se c’è molta frammen-
tazione, c’è rischio che qual-
che insegnante rimanga sen-
za lavoro: infatti il disegno di
legge del ministro prevede-
rebbe che il 70 per cento dei
posti previsti in base al mon-
te-ore di Religione complessi-
vo della diocesi siano coperti
da insegnanti di ruolo. La scel-
ta però della nostra diocesi è
da molto tempo quella di dare
normalmente agli insegnanti
un orario non inferiore a quel-
lo «cattedra»: quindi il nume-
ro di docenti che hanno dirit-

to di entrare in ruolo è infe-
riore o al massimo uguale a
quello previsto. Per le scuole
materne ed elementari si pre-
vedono infatti 112 cattedre e ci
sono 82 docenti con i requisi-
ti per entrare in ruolo, cioè il
73 per cento: un 3 per cento in
più che dovrebbe però essere
riassorbito grazie al turnover.
Per le secondarie, su 113 cat-
tedre presumibili abbiamo il
69 per cento di docenti che po-
trebbero entrare in ruolo, e

quasi tutti hanno già oggi le
18 ore.

Ci saranno problemi per
l’idoneità all’insegnamen-
to, che è riconosciuta dal Ve-
scovo?

DON BUONO Nessun in-
segnante di religione si è visto
revocare l’idoneità, negli ulti-
mi anni: la situazione quindi
a Bologna è rosea anche da
questo punto di vista, e spero
proprio che lo rimanga. Ri-
cordiamo che l’istituto dell’i-

doneità, previsto anche dal di-
segno di legge, garantisce va-
lidamente l’istanza ecclesiale
circa il fatto che l’insegna-
mento sia dato con i contenu-
ti giusti e che l’insegnante dia
la testimonianza di vita cri-
stiana che ci si attende da lui.
Comunque, se ad un inse-
gnante venisse tolta l’idoneità
dopo che è entrato in ruolo, e-
gli non perderebbe il posto di
lavoro, ma verrebbe ricollo-
cato all’interno della scuola in
un altro insegnamento o in
un’altra mansione: un’ulte-
riore garanzia per gli inse-
gnanti e per noi.

Qual è il giudizio dei do-
centi?

GIOVAGNONI Siamo
contenti, perché rispetto alla
legge sul nostro stato giuridi-
co, approvata da un ramo del
Parlamento nella passata le-
gislatura, ci sarebbero dei mi-
glioramenti. In quella legge in-
fatti era richiesta agli inse-
gnanti di religione anche una
laurea statale, con la nuova
sembra invece che  bastino i ti-
toli ecclesiastici (diploma o
Magistero in Scienze religio-
se, Baccellierato o Licenza in
Teologia). Sarebbe una gran-
de vittoria, perché verrebbe

riconosciuta finalmente la no-
stra peculiarità: che siamo
professionisti con tutti i titoli
necessari. Non ci spaventa
neppure affrontare un con-
corso: lo Stato non ci potrà
chiedere della nostra materia,
perché non è in grado di farlo
e lo fa già la Chiesa; ma è giu-
sto che ci chieda se conoscia-
mo la legislazione scolastica.

Come sarà il concorso?
DON BUONO Qui siamo

ancora nell’ambito delle indi-
screzioni. Per entrare in ruo-
lo, come accade per tutte le
materie, gli aspiranti dovran-
no superare un concorso per
titoli ed esami, che verrà ri-
petuto ogni tre anni, su base
regionale. Il primo concorso
sarà quindi una sorta di «sa-
natoria» per far entrare in ruo-
lo coloro che già insegnano e
ne hanno diritto; e la condi-
zione per avere questo diritto
nella nuova legge dovrebbe es-
sere l’avere svolto quattro an-
ni continuativi di servizio con
almeno metà dell’orario-cat-
tedra. Per chi ancora non li ha,
tutto continuerà come prima,
nell’attesa di poter maturare
i necessari requisiti e parteci-
pare ad un successivo con-
corso.

Apre sabato prossimo la struttura dedicata alla Beata Gianna Beretta Molla

Casa della madre e del bambino
COMUNE  

PAOLO ZUFFADA

Sabato alle 10.30 verrà inau-
gurata la Casa della madre e
del bambino «Beata Gianna
Beretta Molla» in via del Vi-
vaio 2 a Bologna. Alla ceri-
monia presenzieranno il car-
dinale Giacomo Biffi, il sin-
daco Giorgio Guazzaloca,
l’assessore comunale ai Ser-
vizi sociali, volontariato, fa-
miglia e scuola Franco Pan-
nuti e il presidente del Quar-
tiere Borgo Panigale Loris
Ropa. La Casa della madre e
del bambino, voluta dall’am-
ministrazione comunale,
«rappresenta - sottolinea l’as-
sessore Pannuti - un servizio
rivolto a fasce deboli della no-
stra comunità. Essa è  in gra-
do di ospitare, nei suoi 16 mo-
nolocali, altrettante madri
con figli minori. Ma certo

non ci si limiterà all’acco-
glienza: attraverso l’attività
di mediazione sociale degli o-
peratori della cooperativa so-
ciale Codess, cui sarà affida-
ta dal maggio del 2003 la "ge-
stione" della Casa, si affron-
terà un percorso di "recupe-
ro" e di "reinserimento" (del-
la durata di 2 anni) delle gio-
vani madri. La struttura, rea-
lizzata, è bene sottolinearlo,
anche grazie alla collabora-
zione fattiva del Quartiere
Borgo Panigale, vuole ridur-
re in modo concreto la soffe-
renza nella nostra città. Essa
appartiene alla città di Bolo-
gna e ad essa si auspica che
la città rivolga anche la sua
attenzione. All’inaugurazio-
ne di sabato - conclude l’as-
sessore - porterà la sua bene-

dizione l’arcivescovo di Bo-
logna. La sua presenza è co-
me sempre di grande signifi-
cato così come è significativa
la titolazione della Casa a
Gianna Beretta Molla, (nel-
la foto) beatificata sette an-
ni fa da Giovanni Paolo II: fi-
gura emblematica di madre
che ha sacrificato la propria

vita per quella della propria
creatura».  Nata nel 1922 a
Magenta nel Milanese e lau-
reata in Medicina e Chirur-
gia nel ’45, Gianna Beretta si
sposò dieci anni dopo con
Pietro Molla da cui ebbe tre
figli. Nel 1961 si scoprì di nuo-
vo incinta, ma a fianco del-
l’utero si rilevò un grosso fi-
broma, asportabile solo con
un intervento chirurgico.
Nel suo cuore di medico si
scatenò la lotta: la sua vita o
quella del bimbo. La scelta fu
per la vita del figlio (una
bimba cui sarà dato il nome
di Gianna Emanuela) che
nacque il 21 aprile del 1962.
Gianna si spense sette giorni
dopo, all’età di 39 anni. Il 24
aprile 1994 papa Giovanni
Paolo II la dichiara Beata. Un
figlio e il marito di Gianna
Beretta Molla saranno pre-
senti alla cerimonia.

«CASA S. CHIARA»

INAUGURATA IN VIA RIZZOLI
LA «BOTTEGA DEI RAGAZZI»

È stato inaugurata con la benedizione del vescovo ausi-
liare monsignor Claudio Stagni la «Bottega dei ragazzi
di Casa S. Chiara» in via Rizzoli 28 (nella foto). Nel lo-
cale, messo gentilmente a disposizione provvisoriamen-
te dal Rettore del Collegio di Spagna, professor Valdeca-
sa, sono esposti i prodotti dei Laboratori dei Centri di Ca-
sa S.Chiara a Montechiaro, Colunga e Calcara. «In que-
sti Centri - ha  osservato la responsabile di Casa S. Chia-
ra, Aldina Balboni - svolgono attività varie, insieme con
gli educatori, giovani che hanno abilità diverse, ma tut-
ti con la medesima dignità e gli stessi diritti».

UCSI

BENE E MALE NEI MEDIA
Sabato a Cento, nel Salone della Cassa di risparmio di
Cento (via Matteotti 8/b) si terrà a partire dalle 9.45 un
convegno regionale organizzato dalla Sezione Emilia
Romagna dell’Ucsi e dall’Ufficio per le comunicazioni so-
ciali della Regione pastorale, sul tema «Il Bene e il Ma-
le nella comunicazione sociale». Dopo il saluto del pre-
sidente dell’Ucsi di Ferrara Alberto Lazzarini, del pre-
sidente della Carice Alberto Pivetti, del sindaco di Cen-
to Annalisa Bregoli e del presidente dell’Ordine dei gior-
nalisti regionale Claudio Santini, coordinerà i lavori
Giorgio Tonelli, presidente dell’Ucsi Emilia Romagna.
Dalle 10.30 le relazioni di fra Michele Casali op, consu-
lente ecclesiastico regionale dell’Ucsi, Emilio Rossi, pre-
sidente nazionale Ucsi, Carlo Romeo, responsabile del
Segretariato sociale della Rai e Nora Rizza, docente di
Scienze della comunicazione all’Università di Bologna.
Alle 12.15 dibattito e alle 12.50 conclusioni di monsignor
Ernesto Vecchi,  delegato della Ceer per le Comunica-
zioni sociali. Seguirà alle 13.30 un incontro conviviale e
alle 15.30 la visita alla chiesa del Rosario e alla Basilica
collegiata di S. Biagio, guidata da monsignor Salvatore
Baviera. 

CASALECCHIO

DIBATTITO SUL DEBITO ESTERO
Il circolo Mcl «G. Lercaro», il Cefa e la parrocchia di Cri-
sto Risorto organizzano martedì alle 21 nel Salone par-
rocchiale di Cristo Risorto (via Martiri di Colle Ameno
5) a Casalecchio un dibattito  con Gabriele Via, dell’E-
mi su «Il debito dei paesi poveri e i crediti dei Paesi ric-
chi: quali prospettive?».

QUARTIERE SARAGOZZA

«PORTICATA» A S. LUCA
Sabato il Quartiere Saragozza organizza la «Porticata»
nel portico di S. Luca, alla quale parteciperà alle 16 an-
che il vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi. Al-
le 16.15 davanti a S. Giuseppe, in via Saragozza 105, si e-
sibirà il coro dei bambini di quella parrocchia; alle 16.30
all’Osteria Belfagor incontro con il sindaco Guazzaloca;
alle 17.15 all’Arco del Meloncello si esibirà il coro dei
bambini della parrocchia Sacra Famiglia.

Proseguono i contributi sull’omelia del Cardinale per S. Petronio. Parla il criminologo Balloni

Vittime, serve una carta dei diritti
«Conoscerle e aiutarle può favorire la lotta contro il crimine»

INTERVENTO  

AUGUSTO BALLONI *

Nell’omelia tenuta dal car-
dinale Giacomo Biffi nella
solennità di San Petronio,
patrono di Bologna, è stato
riproposto il tema delle vit-
time della criminalità in
modo molto suggestivo e in-
teressante anche per coloro
che si occupano di vittimo-
logia.

Il Cardinale ha sottoli-
neato la poca attenzione de-
dicata e gli inadeguati so-
stegni offerti alle vittime per
cui vi è un richiamo auto-
revole per una maggior at-
tenzione verso coloro che
sono dolorosamente colpiti
e danneggiati dalla delin-
quenza.

È uno stimolo forte e una
suggestione per ricordare
che vittime e crimine rap-
presentano un accostamen-
to costante anche se nella di-
namica interpretativa del
delitto le vittime sono sem-
pre state lasciate nell’om-
bra.

Questa situazione può es-
sere collegata al fatto che le

diverse teorie che hanno
tentato e che tuttora tentano
di scoprire le cause del cri-
mine si sono assunte come
compito fondamentale quel-
lo di individuare i tipi pre-
disposti al crimine senza al-
cun collegamento con la vit-
tima, per cui l’interesse del-
la ricerca scientifica si è po-
larizzato sempre più fre-
quentemente sull’autore del
delitto che è stato prima
considerato un «delinquen-
te nato» per ereditarietà o
un «folle irresponsabile» o
un emarginato sociale o un
arrampicatore sociale fru-
strato o, più recentemente,
uno stigmatizzato senza
mai, però, collegare queste
immagini alla vittima inte-
sa come bersaglio del cri-
minale.   

Occorre voltare pagina ri-
spetto a queste interpreta-
zioni e partire da un pre-
supposto ormai incontesta-
to che il delitto è interazio-
ne e, quindi, la dinamica cri-
minale si realizza attraver-

so scambi e scontri come
qualsiasi altro comporta-
mento. 

Perciò è necessario sotto-
lineare che esistono diversi
tipi di vittime, tra cui si se-
gnalano le vittime della stra-
da, collocate nell’olocausto
che uccide, che mutila, che
rende invalidi; le vittime
della droga che collegano il
tossicodipendente alla cri-
minalità organizzata, per
cui egli diventa alternati-
vamente vittima e crimina-
le; le vittime della violenza
sessuale che spesso non
compaiono nelle statistiche,
ma che sono la testimo-
nianza di crimini efferati e
barbari; esistono poi quelle
vittime che destano parti-
colare allarme sociale qua-
li le vittime del furto, delle
aggressioni, delle rapine;
non devono essere trascu-
rate inoltre le vittime dei di-
sastri, che non conoscono e
che, a volte, non conosce-
ranno mai l’autore di un fat-
to criminoso che ha recato
loro danno e per le quali le
iniziative di sostegno devo-
no essere mirate e assai ar-

ticolate; infine, vanno ri-
cordate le vittime della vio-
lenza politica, del terrori-
smo, della criminalità orga-
nizzata per cui i servizi e gli
aiuti devono inserirsi in
quella classe di bisogni che
possono essere definiti bi-
sogni speciali.

Da questo elenco è evi-
dente che occorre creare re-
ti di sostegno per le vittime
che devono cooperare con
altri organismi, pubblici e
privati, per garantire che le
vittime stesse occupino il
posto che loro spetta all’in-
terno del sistema giustizia.
In definitiva, si ritiene utile
che si debbano prendere i-
niziative concrete soprat-
tutto per quanto riguarda i
seguenti ambiti: le vittime
devono ricevere assistenza
materiale e medica, soste-
gno psicologico e sociale e
diversi gradi di consulenza
a mezzo di organismi locali
e statuali collegati con il vo-
lontariato. Le vittime devo-
no essere soprattutto infor-
mate dell’esistenza dei ser-
vizi sanitari, dei servizi so-
ciali e di tutte quelle forme

di assistenza che possono es-
sere loro utili e devono a-
vervi facilmente accesso.  

Gli operatori di polizia,
della giustizia, della sanità
così come quelli dei servizi
sociali e di altri servizi coin-
volti devono ricevere una
formazione che li sensibi-
lizzi ai bisogni delle vittime
e devono ottenere istruzioni
utili per garantire un pron-
to ed appropriato aiuto alle
vittime, tenendo conto che,
in alcuni casi di vittimizza-
zione, occorre rispondere a
bisogni speciali in modo or-
ganizzato ed efficiente. 

Il lavoro che si propone
non è di poco conto, ma oc-
corre ricordare che cono-
scere e aiutare la vittima
può contribuire alla lotta
contro il crimine e contro o-
gni forma di violenza e di
ingiustizia, per cui è auspi-
cabile che nei programmi
degli enti locali e degli or-
ganismi statali vengano co-
dificati i sistemi di aiuto al-
la vittima e alla prevenzio-
ne della vittimizzazione nel-
la lotta alla criminalità. 

Perciò vi è l’urgenza di

quella «carta dei diritti del-
la vittima» spesso prean-
nunciata, ma mai attuata e
finalizzata ad identificare i
diritti della vittima così co-
me esistono le garanzie per
gli autori di reato. 

L’attenzione accordata al-
le vittime può far pensare
che si voglia capovolgere il
senso dell’attività tradizio-
nale della criminologia, sot-
tolineo però che se verrà il
tempo in cui un autore di
reato avrà preso coscienza
concreta dell’effettivo dan-
no arrecato alla sua vittima
o alla collettività, allora si
potrà inserire nella cultura
della legalità anche l’auten-
tico risarcimento di una vit-
tima come testimonianza
dell’espiazione della pena. 

* Professore ordinario
di Criminologia

Università di Bologna
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